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GLI ULTIMI RICORDI 


DI UNA MADRE MORENTE ALLA FIGLIA 


QUADRO cA OLIO 
del Cavaliere COSTANTINO SERENO di Casale 


La direzione della parte artiftica 
fu interamente affidata alla intelligente cura del Direttore Consigliere 
DIMORANTE IN TORINO, 


CONTE ERNESTO BERTONE DI SAMBUY, 


NE 2 I morti i mortali. Tale ifcrizione io leffî fulla La fanciulla danza forridendo nel prefente, fperanzofa 
porta del cimitero del villaggio di V..... nello del futuro; terminata la fefta fi confola per quella da venire; 
fcorfo mefe di agofto. — | l’addio dato al fuo compagno è una promeffa di rivederfi 

Era giorno di fefta. — L’aura echeggiava di tra breve. 
0 canti e di grida; pe’ campi e prati e nella piazzuola La vecchierella invece fiede fulla fcala: 


del comune s’intrecciavano allegramente le danze — 


E novellando vien del fuo bel tempo 
Intanto, una giovane in fui vent'anni, d’afpetto fi- 


Quando ai dì della fefta ella s'ornava 


gnorile, bella come l’angelo del dolore, pregava nel cimi- Ed ancor fana e fnella 

tero di V.... Intenta nella mefta cura, non vedeva, nè Solea danzar la fera in tra di quei 

fentiva cofa che diftrar di là ne la poteffe .... Shrehbe compagaî:nell’es.piùi bella — 
Qual terribile contrafto, mie buone lettrici! |» La ficonfola rimembrando il paffato, e teme il fuo faluto 
Ma che cofa è mai la vita fe non una lotta, un contrafto non voglia effere quello di chi fta per ripartire, e non 


continuo ? tornare mai più! 
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In piazza, fu per i campi e prati, fi canta, fi grida, allegri 
fi fta: ed in vicina capanna giovane fpofa veglia il fuo fan- 
ciullo morente. Che fono le fefte per lei? Il mondo ed il 
Paradifo per una madre confiftono nella vita della fua 
creatura. 

All’ombra di annofo caftagno, preffo il rivo popolato di 
falici il capinero gorgheggia le fue note: due giovani fidan- 
zati, fuggita la rumorofa allegria, quali pafferi folitarj, fi 
ripetono nel filenzio le promeffe di amore. 

Chi più beato di quei due? Ma li offerva, non vifto, 
giovane tradito che amò affai prima la fanciulla, e verfa 
amare lagrime la non poffa effere fua! 

Non diflimili efempi voi incontrate percorrendo la pub- 
blica moftra con mente e cuore avidi del bello e del buono, 
come il giglio dei raggi del fole, e degli umori della rugiada: 
donde, non altrimenti che dalla fcuola del bene, e del 
vero, non potete a meno di ufcirne migliori. 

Se quà forridete all’afpetto di giovane innamorata, e bella; 
là un fentimento di compaffione vinvade allo fpettacolo delle 
miferie umane; — fe ora ammirate il genio coronato d’al- 
loro, altrove lo vedete fatto fegno della ingratitudine, e della 
nequizie dei tempi. Da un lato lo fplendore delle ricchezze, 
dall’altro lo fquallore della miferia. A deftra lieta corrifpon- 
denza d’amore, a finiftra, viltà e tradimento. — Da una 
parte falute, canti e gioia, terra ubertofa, vigneti ricchi di 
pampini, campi biondeggianti di fpiche; dall'altra infer- 
mità, pianto, dolore, deferte lande, colli impoveriti dalla gra- 


gnuola, biade inaridite da oftinata arfura. La commedia del 
Divino Alighieri da fola abbraccia tutta quanta la poefia; 
nella pubblica moftra di belle arti voi ci trovate l’intera 
ftoria di quefto granello di polvere, chiamato uomo! — 
Di quanti arcani non è miniftra l’arte? 

Infegna ai felici ed ai godenti il pianto; ai prepotenti la 
paura; agli fcellerati il rimorfo; allo fcettico la fede; all’ateo 
l’efiftenza d’un Dio! 

Intanto la noftra fanciulla à continuato a pregare ....... 

Io aveva lafciata per un iftante la fefta del comune, ed 
erami avviato verfo la Parrocchia; dove giunto, poco lungi 
l’ifcrizione pofta a fronte di quefte difadorne parole, mi 
avvifava dormire i noftri fratelli nel recinto vicino alla chiefa 
il fonno eterno. — 

Ai morti i mortali. Eloquente parola ricordante ai vivi 
il loro deftino comune a tutti: e vivere gli eftinti fempre 
con noi. Avvifano l’incredulo, effere la pietà dei fepolti la 
più bella prova dell'immortalità dell'anima umana. — 

Amiamo e veneriamo i defunti. — Verrà quel giorno in 
cui parrà più lieve la terra nel faperci rimembrati da quelli 
che fopraviveranno'a noi. 

— Perchè preghi, mia cara fanciulla? 

Perchè mentre gli altri fi abbandonano all’ ebbrezza della 
gioia, non ti cal d’allegria, di compagni, e di danze; fchivi 
ogni fpaffo, preghi, e così trapaffi « di tua vita e dell'anno 
il più bel fiore? » 

— Senti, anima pietofa, or volge un anno; in quefto dì 
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fteffo moriva mia madre... Prima ch’ella mi lafciaffe per 
fempre, non v'era fefta, non ballo, non follazzo ch'io non 
mi trovafli. — La chioma portavo fempre cinta di fiori. 
Se alcuna delle compagne veftiva meglio di me era una 
fpina pel mio cuore! — Il lavoro mi tornava a noia; il tempio 
non per altro mi piaceva, fe non a farvi pompa de’ miei 
abiti, o per la gioia fuperba di effere attefa all’entrata, 
ed all’ufcita. Più d’uno danzando con me mi sfiorava col 
labbro le bionde anella fatto audace da’ miei rimproveri non 
difcongiunti da un forrifo! Oh! quante lagrime non fec’ 
io verfare alla mia povera madre! Pur effa non vedeva 
nulla di più bello al mondo di fua figliuola! Lo crederefte ? 
Era preffo alla morte, ed io le ftavo ancora d’intorno, ve- 
ftita color di rofa, come a fefta! 

Durante la fua lunga malattia, non paffò mai giorno fenza 
che la mia cameriera due volte almeno in due foggie di- 
verfe mi acconciaffe i capegli: nè fettimana ch'io non leg- 
gefli il gazzettino delle mode! — Quafi non ofavo acco- 
ftarmi al fuo letto, per tema di morire anch'io! ' 

«+++ Poco prima ‘di fpirar l’anima mi chiamava a sè, e 
mi diceva : afcolta, figlia: fra brevi iftanti io non farò più. 
— Sacra è la parola di chi va a Dio. — Domani mi feppel- 
liranno nel cimitero del villaggio, e tu ogni anno in quefto 
giorno verrai a pregare a me, ed io ti benedirò. Neffuno 
ti amerà più veracemente; io perdono i tuoi falli, ma penfa 
a nulla valer le ricchezze e la nobiltà del cafato fe non 
s'aggiungono l’oneftà, ed il pudore. Sii giufta, foccorri il 


pt = . 
povero, perdona chi t’offende, non credere alle inganna- 
trici parole dell’uomo. — Se il Cielo ti manderà uno fpofo, 
e ti farà madre, amalo quanto te fteffa; fii meno indul- 


gente colla tua figliuolanza che non fui io con te. — Parla 
a’ tuoi figli di tua madre, — e poffano quefti miei ultimi 
ricordi allontanarti dai pericoli del mondo........ Voleva 


dire... ma la morte le troncava il filo alla parola..... 

D'allòra in poi la cafa fu per me affai più cara d’ogni fefta, 
d’ogni teatro; nella cameretta dove morì, ogni fera io recito 
le mie preghiere, e la fua immagine la porto con me, qual 
talifmano contro le falfe apparenze della vita umana. — La 
chiesa è il luogo più ficuro, dove mi par talvolta di fen- 
tirne gli ultimi accenti. Fra breve io farò fpofa, e alle mie 
creature infegnerò a proferire il nome di Lei, rifpettofa- 
mente al pari di quello di Dio! 

Ora ditemi fe in quefto giorno io potevo aver coraggio 
di frammifchiarmi alla folla infana, folo intenta a godere, 
inconfcia di chi foffre quaggiù. 

Le lagrime facevano velo al fuo fembiante; io voleva 
confolarla, e fapere di più; ma ella ritornò preffo la Croce... 

Ecco i prodigi della voce materna! © 

Addio, cara giovinetta: fii beata, ama l’uomo cui il cielo 
ti ha mandato a compagno; accogli in te tutte le virtù e 
le bellezze defiderate nella donna, altrimenti farai infelice! 
L’uomo è in amore non diflimile dall’artifta nell’arte; e pur 
troppo la fete di varietà accufata a voi, meglio convienfi a 
lui. Il poeta ama la mufica, la pittura, i fiori, gli aftri, 
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il paradifo, e la terra, onde da quefti varii elementi 
nafca quell'armonia cui vagheggia la mente innamorata 
del bello. L'uomo ama in quefta la bellezza del volto; 
in quella la fortezza d'animo; nell’una la benignità del 
cuore; nell’altra quella dignità fevera che la rende temuta e 
rifpettata; in te la mite modeftia, e la foavità del forrifo ; 
in lei la modefta fapienza di effer nata a imperare ful 
core di Adamo. Altrettante bellezze e virtù del tuo feffo; 
bene fra loro temperate, ti rendono angelo; altrimenti 
demone.... 

Scegli a tua volta; ma fe ti ftanno fcolpite in cuore le pa- 
role ultime di tua madre, oh! tu farai felice! . 
Pochi giorni dopo io ricevevo lettera con cui mi fi ricor- 
dava la promeffa fatta d’ illuftrare il quadro del Sereno, 
ed io, rifovvenutomi di quanto vi narrai più fopra, diffi tra 
me: ecco fatto. Così fu. — Il quadro l’avete fott'occhio, 
occorrono dunque poche parole. L’ingegno dell’artifta lo 
conofcete al pari di me. Egli ne ha troppo da accontentarfi 
d’imitare una fola fcuola. Nelle fue creazioni voi ci ammirate 
il tocco del pennello veneziano, e la lucentezza dei colori, 
propria della Fiamminga; facendo fpiccar fpecialmente gra- 
ziofiffimo gioco di bianco, e di ofcuri, e temperato con- 
trappofto di tinte. 

Chi ben confideri il miftero dell’arte, e l’anello della pit- 
tura colla poefia, colla ftoria pficologica del cuore umano, 
non tarderà ad accorgerfi fimboleggiarfi da quefto gioco e 


da quel temperato contrappofto di tinte a meraviglia l’animo, 
lo fpirito cui s'informa il dipinto del Sereno. 

Un tal contrafto artifticamente maneggiato ritragge al 
vivo laluce fuggente alla madre che ftà per morire, e l’ar- 
monia di fole, direi quafi, onde è circondata la giovinetta; 
cui, ignara ancòra qual è delle fpine del mondo, danza l’av- 
venire fecondo di fperanze, benchè la minacci la maggiore 
fra le fciagure! 

Ma chi è veramente degno di effere amato, non amafi 
mai tanto, come quando non fi poffiede più! La preziofità 
di un oggetto, meglio fi conofce dopo la perdita! La fola 
privazione genera il defiderio. — Nè mai la fanciulla rim- 
piange così vivamente le vergini cure dell’età innocente, 
che alloraquandofi accorge diaver turbato l’onda tranquilla 
della fua efiftenza, o venne meno una foglia al giglio che 
le. dovrebbe effere compagno tutelare lungheffo il cam- 
mino! 

Quello che alla maggior parte parve difetto, formi cioè 
la bella figura della figlia quafi l’ambiente di un altro qua- 
dro, efteticamente offervando, colle leggi del cuore (il qualé 
non le riceve, ma le detta) è non lieve pregio. — 

Noi ci abbiamo due efiftenze deftinate a formarne una 
fola, di guifa che ceffata l’una dovrebbe ceffar l’altra; cotanto 
la vita della figlia fa parte di quella della madre! — Pure 
non è così. — Quando l’una è ful declivio del fuo fentiero, 
l’altra è ful fiore; l’una fta per morire, l’altra direfti cominci 
appena ora a vivere, o meglio a imparare come fi viva. — 


pesi 
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Quella figliuola ama nell'intimo del cuor fuo la donna che 
la generò; — e chi non l’amerebbe? — Ma allevata forfe 
nelle delizie, nei follazzi, nei piaceri, e nell’agiatezza, ella 
non è ancòra giunta a comprendere che cofa fia dolore, e 
l’affetto materno meno confiftere nelle carezze, e nell’ottem- 
perare all’infantili voglie, che in quella fevera e mite fcuola 
di affetto, e di educazione, onde fi purifica il cuore, e fi 
nobilita la mente! Effa, a dir vero, trovafi in un ambiente 
di falute, e di giovinezza. Sta vicina la procella; però il 
fiore fe ne dà per non accorto. Appena il vento e l’uragano 
gli faranno declinare il capo. Quando cercherà d’intorno la 
mano benefica che lo forregga e lo rialzi, fentirà il vuoto, 
e la propria debolezza. — La foglia, dopo il tranfito del 
vento, fi rialzerà, per fua propria virtù che la fublima, — 


Quella povera orfana invece, vedendofi al mondo fola, 
cercherà chi le porga una pietofa mano; ma la deftra for- 
rettrice di una madre non fi ritrova più. — Nella madre, 
fperanza in Dio; nella figliuola, vaghezza dei piaceri del 
mondo. — La morte e la vita. — Ecco due quadri in 
uno riuniti da mifteriofo anello, di cui Dio conofce le arcane 
leggi, e folo il genio dell’artifta può fimboleggiarne il recon- 
dito vero. — Or ditemi, valente Sereno, ho indovinato il 
voftro intendimento? 


BoertI, Giudice a Pianezza. 


Di Caftiglione Torinefe, 18 fettembre 1865. 
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NEEILIE: SARO IRE 


QUADRO cA OLIO 


del Prof. Cav. CARLO HUMBERT di Ginevra. 


2g} sì ch'è vecchia la Storia : i pochi che atterrifcono 
Ci molti coll’ardire, o coll’aftuzia, e forfe più 
ancora col romoreggiare la imponenza delle 
NO forme, e la ficurezza di non avere a fare che 
£Y9? coi pufilli. È fol da poco, che i codici proclamano: 
7, tutti eguali innanzi alla legge; ma è poi vero che 
il più fanto dei dritti fia prevaluto fin ora?....... Ed 
ecco, che fe la ftoria vecchia taluno l’obliava, viene a ram- 
mentarla un figlio d'Elvezia, di là da quella terra ove la 
libertà v'è antica, e facro rammenta il nome di chi ve la 
impiantava, il quale mito o realtà non monta, perchè quei 
montanari ve la fanno difendere e fino all’ultimo fangue, 


State piena, ora meriggiana. Ed ecco dal fondo, giù dal- 
l’erta, correre ed avanzare con gente al di dentro, e di fuori 
carica di bagagli e fotto l’ampia e confueta tela impegolata, 
una fvizzera Diligenza, ove impavido e ficuro un cocchiere 
la guida, il quale conceffo avendo per fopraguadagno parte 
del fuo pofto a certo operaio, coftui curante è poco di ciò 
che lo circonda, e di ciò che preffo gli avviene, a differenza 
d’un uffiziale, che dal vano del veicolo nulla tralafcia e 
trafcura. Si è per efcire fu di fpazio più vafto, e meno incli- 
nato, e l’incontro improvvifo d’un branco di pecore e di 
capre rimuove i cavalli dalla loro calma, e li ridefta briofi. 
Vè, come guizzano e corvettano ; li direfti non badare 
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nemmeno, onde oltre affolutamente procedere, al cane dello 
armento, il quale con arditezza li punta ed abbaia; sforzo 
ultimo dei generofi, che hanno doveri a difendere, ma cui 
non refta fe non la voce e le protefte ...... Poverine le be- 
ftiuole! prive di armi e di vigore, vinte dal panico, tal quale 


come ognora ai deboli avviene, ne reftano difordinate, ‘ 


e sbrancate qua e là fenza pofa. La nera Diligenza (e dav- 
vero, che quel molto nero e tagliente incuffe, per gelofia 
dell’arte, un po’ di paura anche a me), la frufta che aveva 
già fcattato, il cigolio delle ruote, e lo fcalpitar focofo delle 
unghie ferrate le fpinge ove non fanno, nè dove più inten- 
dono. Invano il paftorello che le guida colla voce e coi gefti 
eforta e richiama, ei non le arrefta, tanto più che badar 
deve alla forellina, la quale lo impaccia feguendolo e ftrin- 
gendogli la mano. 

L'’infieme di quefto incidente è pieno di vita e di movi- 
‘mento; è fatto proprio per innalzare'il nugolo di polvere, 
che denfo denfo da prima, alto allarga e fi fpande, e tutto 
adombra e confonde dietro e avanti, piano e monti, ciélo 
ed oggetti. Tu fteffo che riguardi fei coftretto di raccogliere 
‘la pupilla nelle palpebre, onde falvatla dalla fabbia. A ciò 
‘intendeva il pittore, e quefto ottenne: e tanto più con van- 
‘faggio, in quanto il polverìo così diffufo concede ai fuoi 


colori un tuono uniforme armonicamente difperfo per tutta 
la tela, per cui la vifta ripofa e non fi confonde: avvedutezza 
quefta oggidì affai trafcurata pella inclinazione degli artifti 
ai trabalzi, ai contrafti efagerati, ed alle inconcepibili aftrufità. 

Molte mende, e alcuni difetti, fpezialmente di maniera, 
e del come qui la natura è ritratta, dovrebbero intrattenermi ; 
ma il fignor Humbert è uno ftraniero, ed è virtù effere 
condifcendenti cogli ftranieri, tanto più quando vengono a 
decorare con buoni prodotti le noftre Efpofizioni. Lode a 
lui adunque, chè non fapemmo mai negarla a chi la merita, 
foffe qualunque il fuo nome di patria. 

Ma ora un po’ di ‘attenzione ai noftri. Domando : tranne 
pochiflimo, è pittura quella che di continuo fi manda alla 
noftra Promotrice? E meglio ancora: è pittura italiana ? 
No, fempre no. Le poche volte che ho avuto l’onore di 
ferivere in quefte carte ho lamentato di continuo così. M’in- 
ganno forfe? Attribuite però il mio giudizio a profonda 
convinzione, a trafporto che fento verfo le arti gentili, a 
defiderio di rivedere anche per quefto verfo rialzato l’onor 
nazionale. M’inganno? Vi prego di praticare quanto io fteffo 
le più volte ho praticato. Ufcite dalle fale di via della Zecca, 
e falite tofto al palazzo Madama, ricco abbaftanza di crea- 
zioni dei noftri avi, e poi condannatemi. 


SicismonDo CASTROMEDIANO. ‘ 
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LA BEATA VERGINE 


COL DIVIN 


FIGLIO 


QUADRO cA OLIO 


del Prof. Cav. FRANCESCO GONIN di Torino. 


KI EI tre dipinti efpofti dall'inftancabile mio amico 
io vò difcorrere, e brevemente ancora, di quefto 
folo. Gli altri due meglio fi accoftano a quel ge- 
nere di pittura che vien chiamata di genere, e 
£ ognuno fa ficcome da molto tempo il Gonin già 
(dI fiafi acquiftato per tal forta di lavori una fpecial rino- 
manza non folo tra noi, ma ben anche in Parigi ove 

è cotanto apprezzata la buona pittura. La fua Madonna 
invece, che fempre mi fta ancora dinanzi agli occhi, viem- 
meglio m’invita a farne qui ricordo ficcome opera di mag- 
gior polfo, la quale ben chiaro addimoftra ficcome non 


venga punto meno in lui il valore antico, per cui egli è a 
buon diritto annoverato fra i migliori Pittori noftri con- 
temporanei. 

Il voler dipingere una Madonna mentre vanno ammi- 
rate le fublimi creazioni di Raffaello, del Perugino, del 
Dolci, del Saffoferrato, del Correggio e di varj altri fommi 
Maettri Italiani e Fiamminghi, la è cofa arrifchiata affi, 
e tale perciò da rattenere non pochi dal tentarla. Contut- 
tociò il Gonin non fi lafciò sfiduciare, che anzi ftudiò an- 
cora di accrefcerfi la difficoltà col cercar di efprimere un 
fentimento che affai più fi prova nell’intimo del cuore di 
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quel che non fi appalefi ful volto. E il pennello non gli 
venne meno in quell’arduo faggio, e la Beata Vergine che 
tutta impenfierita ftringe fra le amorofe braccia il divin 
figlio, prefago pur egli del dolorofo fato che lo attende, 
riefcì tale preziofo lavoro da meritargli unanimi lodi. 
« Travede l’Uomo-Dio benchè bambino 

Getfemani ed il Golgota ferale; 

Maria, con intùito divino 

Prefente il duolo dell’eftremo vale. » 

Ecco il concetto che ebbe in mente il Gonin, a fine di 
allontanarfi da ogni altra compofizione di fimil fatta ; con- 
cetto nuovo e fquifito, dacchè a vece di mirar foltanto a 
ritrarre le foavi fembianze della Beata Vergine, volle an- 
cora manifeftare le profonde fenfazioni del fuo cuore ap- 
paflionato. E in quefto giudizio io perfifto a malgrado il 
diverfo parere di taluni i quali, nell’offervare quell’angelico 


pargoletto così crucciato in vifo, infieme colla madre an- 
ch’effa penofamente preoccupata, ebbero ad appuntare il 
bravo pittore perchè abbaftanza non fi comprenda a primo 
afpetto la cagione di quel loro turbamento..... Pofciachè, 
ove a siffatte ftrane e puntigliofe critiche fi foddisfaccia , non 
potrà più oggimai una pittura fervire ad efprimere affetto 
alcuno, a meno che non fi faccia come quei pittori dei 
primi tempi, i quali mettevano in bocca delle varie figure 
un naftro fu cui ftava fcritto ciò che loro volevano far dire!... 

Lafciata impertanto in difparte ogni vana ciancia, io ftringo 
cordialmente la mano all’ottimo amico e gli grido col più 
intimo convincimento — Segui pure la tua via, valorofo 
artifta, che oggimai la tua fama è siffattamente afficurata, 
da non poter più foffrir danno dalle maligne infinuazioni 
di qualche fuperbo ariftarco o di qualche mefchino invidiofo. 


Luici Rocca. 
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FABIOLA E SIRA 


QUADRO cA OLIO 


del Cavaliere FEDERICO MALDARELLI di Napoli. 
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EN fu con ragione che molti intelligenti vifitatori 


®, 
4 della noftra Efpofizione differo del fignor Mal- 
darelli ch'egli è uno di quegli ingegni prediletti 


È dalla natura che ci richiamano alla mente le 
| r 


{ 


opere dei pennelli antichi. L’efimio artifta riunifce 


s° in sè tale un compleffo di doti che pare agli occhi 
> miei non folo pittore, ma filofofo e poeta ad un tempo. 

Non fperate per ora di trovare in altre opere di pennello 
chi lo fuperi nel tracciare gli effetti delle paffioni, non chi 
vi dia più bei drappi e più varii, e fondo migliore ove fi 


fpanda per tutto una luce che rallegri fenza abbagliare e 
che maggiormente fi ravvivi fui protagonifti del quadro. 
Se commendevole è l’efecuzione, il tema fcelto dal pittore 
non potrebbe effere migliore e più ardito. Nel lavoro del 
Maldarelli io trovo un grande concetto perchè innanzi a 
quello mi fi affaccia alla mente lo fpettacolo di una focietà 
corrotta che cade in mezzo a’ fuoi vizii e quello di una 
nuova che forge con oppofti principii che dovranno mutare 
l’afpetto del mondo. Per me la patrizia Fabiola raffigura 
la focietà Romana che va sfafciandofi, S. Agnefe invece e 
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le fchiave rapprefentano il Criftianefimo che dalle catacombe 
incomincia ad apparire fulla fcena del mondo pagano. 

L’altera patrizia è bella ancora di quella mafchia venuftà 
delle antiche matrone che eccitavano i figli alle gigantefche 
battaglie che dovevano accrefcere cotanto la fama del gran 
popolo: ma ben diverfi ne fono i fentimenti. Quelle eran 
fiere, quefta è feroce; le prime impiegavano i giorni nei 
lavori deftinati da natura al loro feffo e foltanto apparivano 
in pubblico onde falutare i parenti che dai campi di guerra 
coperti di gloria ritornavano ai lari, cotefta invece pafla 
nell’ozio il fuo tempo, affifte ai crudeli fpettacoli del Circo 
ed efla fteffa non rifugge dal fangue. 

Se tali erano le donne, quale farà ftata l’altra parte della 
focietà Romana? Ma quello ftato di cofe così contrario a 
natura dovea ceffare e ceffò. Vedete voi quella giovane dal 
braccio infanguinato proftrata ai piedi della fuperba ? vedete 
voi quell’altra‘che appare di lontano in bianchi lini avvolta ? 
Quetfte due donne per controporre offefa ad offefa non hanno 
armi, eppure più della patrizia armata fono potenti. Vera- 
mente ai tempi di Cefare le cofe non ftarebbero in tal guifa, 
ma quanti mutamenti d’allora in poi ...... 

Or fon pochi anni in una piccola terra d’oriente forfe un 
uomo che andò predicando agli opprefli : voi fiete uguali 
ai voftri oppre(fori, amatevi, abbiate fede in Dio ed egli 
vi aiuterà. Da principio, come avviene fempre ai novatori, 
chi fi fece banditore di tali dottrine, da quelli che coman- 
davano fu detto pazzo, poi fu temuto al punto che venne 


t 
crocififfo. Morto appena il profeta, i profeliti erano pochi, 


ma effendo molti gli opprefli, in breve il loro numero fi 
accrebbe ed ora tra gli ftefli Romani Patrizii vi ha una donna 
che crede all’uguaglianza predicata dal Crifto; quefta donna 
appare di lontano alla parente che fta confumando un atto 
crudele ed effa fi turba! Tale turbamento ci rivela d’un tratto 
che il paganefimo fta per morire. Cedete le armi o Patrizii 
intereffati all'antico ordine di cofe, non tentate di refiftere 
alla nuova corrente d'idee, perocchè avete condotte le cofe 
ad un punto che ogni refiftenza fi è fatta impoflibile. La 
voftra potenza che avea per fgabello la fchiavitù è finita 
perchè una nuova ne forge che ha per ftemma la croce e 
per motto l’amore. In breve ogni voftra iftituzione muterà 
d’afpetto, focietà civile, focietà famigliare, tutto fi riformerà, 
i voftri idoli cadranno infranti, i voftri templi verranno de- 
moliti o raffazzonati a piacere dei novelli ofpiti, riti nuovi 
fi introdurranno ed il Criftianefimo farà riconofciuto reli- 
gione ufficiale. Grande fcopo del pittore ftorico è quello di 
farci dimenticare per un iftante il prefente, onde condurci 
nel paffato ed ivi penfare ai grandi rivolgimenti delle umane 
cofe per ricevere da quelli qualche utile infegnamento. 

Il cavalier Maldarelli con poche figure ben tratteggiate 
e vivamente colorite ha egli raggiunto lo fcopo ? Onoriamo 
l’opera fua e riconofciamo in lui l’infigne pittore. 

Se per quefto e molti altri lavori è giuftizia il dire che il 
fignor Maldarelli è fuperiore a tanti, fembrami pure debito 
d'imparzialità l’accennare che anche nelle fue opere fì ri- 
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fcontra qualche menda. Non è egli vero ad efempio che 
nel noftro quadro la tefta della Fabiola relativamente al bufto 
è un po’ voluminofa ? Non è egli vero del pari che le fchiave 
ritte in piedi, avuto riguardo che fi vollero dare per ancelle 
di una gran dama, fembrano un po’ rozze? E S. Agnefe 
anche tenuto calcolo dalla lontananza non potrebbe avere 
maggior difegno ? 


Tali imperfezioni nel quadro del Maldarelli furono pure 
rinvenute da alcuni intelligenti; farannovi effe realmente? 
Io non ne dubito: del refto dico fchiettamente che defidererei 
d’ingannarmi, tanta è la buona impreffione che ha lafciata 
in me l’illuftre artifta. 


A. C. Pagani. 
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LE IMPOSTE ANTICIPATE 


QUADRO cA OLIO 


del Signor CARLO PITTARA di Torino. 


dd RIMA tra le regole del ben comporre è. nell’arti 
3 € belle come nelle lettere lo fceglier argomenti 
ic 3 adati agli 6meri noftri, come già fra gli anti- 
E° chi maeftri diffe Orazio che fu tra i più grandi. 
PI La difficoltà dell'argomento diremmo, fe non te- 

meflimo che ad alcuno poteffe parere che di un arti- 
è colo d’Album voleffimo fare un trattato, è di due forta; 
è difficile 0 perchè è troppo ampio, o perchè in sè non ha 
foftanza che bafti allo fviluppo che altri da noi richiede. E 
per quel che ne pare affai è più difficile con garbo e con 
profitto far opera grande con piccola materia, che far il 
contrario. Onde quando ci accade di veder con arditezza 


fcelti per grandi fini piccoli mezzi, econ maeftria quefti ado- 
perati ad ottener quelli, falutiamo chi di quefto fu capace 
qual nobiliflimo maeftro nell’arte fua, e degno per vero 


che altri tolga da lui efempio. Quando pur mancaffe il 
titolo fiamo certi che già il difereto lettore avrebbe a que- 
ft'ora indovinato che del quadro del Piftara fiamo per di- 
fcorrere; di quella tela che era fra le migliori collocata a 
fianco del mirabile lavoro dell’Humbert. 

Brunetto Latini di Dante, Galileo del Torricelli non furon 
certo più invidiati maeftri, che il nobil pittor di Ginevra 
non fia ftato del giovane e già illuftre artifta Torinefe. Si- 
gnor Pittara! voi mi perdonerete fe con quell’ifteffa auda- 
cia con cui ofcuri rétori od ignorati grammatici fan com- 
menti alla Divina Commedia, io, giudice di belle arti folo 
a quel modo che il natural difcernimento mi confente, io 
vi dica, non fenza promettervi di non dir che quel che 
fento, quanto nel quadro voftro maffimamente mi abbia 
piaciuto, E prima di tutto fpero che farete verfo di me 
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cortefe di perdono, fe vi confeffi che mifi alla tortura il mio 
cervello per trovar alcuna menda nell’opera voftra; ma non 
mi venne fatto; anzi, pur parendomi imperdonabil difetto 
un articolo di critica in cui non vi foffer che lodi, ad un amico 
mio, e voftro, chiefi in confidenza, che qual egregio artifta 
mi voleffe dire fe in alcunchè difettaffe la voftra tela, e quegli 
rifpofemi: « ha in sè non lieve colpa, che di gran lunga 
dietro fi lafcia le forelle fue, e difficilmente da altre per l’av- 
venire potrà effer fuperata. » Nè avea torto quel tanto va- 
lente e pazientifiimo pittore, quanto fincero ammiratore 
voftro; e però al giudizio di lui mi arrefi, e quefto ferit- 
terello più non ebbe per voi che finceriffime parole di lode. 

La qualità dell'argomento, come già diceva poco fopra, 
è anzi tutto non piccola cagione di maraviglia; e per vero 
le impofte anticipate in un quadro parevanmi da principio 
impoflibil cofa nè più nè meno che un bilancio in verfi. 
Eppure quanti non fi arreftarono attoniti innanzi all’opera 
voftra con piacere anzi quafì direi con affetto efaminandola e 
fclamando con nobil enfafi: quefta è vera pittura, qui fon 
i veri fegreti dell’arte, qui fcorgi quanto poffa la intelligenza 
umana fe ben fi infpira! Che più? la più difaggradevole delle 
fafi dell’italica redenzione fu per voi fatta graziofa rimem- 
branza nella memoria di quanti hanno vifitato la noftra 
Efpofizione, ma principalmente di quelli che fono di ftatue 
e di quadri giudici competenti. E perchè è graziofa rimem- 
branza vorrei io pure rifar l’opera voftra colle mie parole; 
mal’efficacia del pennello è troppo più grande che non quella 


della penna; il perchè mi profeffo gratiffimo all’ egregio 
compilatore, e farei per dire, fe non temefli di offenderne 
la modeftia, fortunato innovatore dell’ Album, che fregiò 
della fotografia del voftro quadro il ricordo dell’Efpofizione 
di queft'anno, onde a me fu rifparmiata l’ardua imprefa di 
defcrivere acconciamente /e impofte anticipate, al qual 
uopo le forze mie non avrebbero certamente baftato. Ed 
or mi vorrei congedare da voi colla ferma convinzione di 
non aver detto verbo di troppo dei voftri meriti, fe non 
mi occorreffe alla mente naturale una dimanda alla quale 
fin dal principio di quefto mio articoluccio ho fatto allu- 
fione. Siffatti argomenti, quale voi fcegliefte, non fon forfe 
altrettante sfide alla legge della convenienza artiftica, e quafi 
un voler varcar i confini del poffibile? Ame par che sì, e 
a niffuno mai proporrei tal tema, fe non fapeflì che per 
felicità d’ingegno, per correttezza nel difegnare, per preci- 
fione profpettica, per favio giudicio nel trovare e nel di- 
ftribuire la luce non foffe pari a voi. Le impo/fe anticipate 
han procacciato tanta buona rinomanza a voi, quanta sfi- 
ducia hanno deftato intorno alle condizioni dell’Italia. Duri 


quella a voi, come faccia Iddio che quefta prefto fi difperda!. 


Tergano prefto quei voftri lavoratori dal ciglio le lacrime; 
a lieto canto fi fciolgano le labbra loro or atteggiate a ma- 
linconia; cadan quei rami non più fotto i colpi della falce, 
ma per l’ecceffivo pondo dei frutti; rida ricoperta di biade 
quella or defolata pianura! 3 

C. ARGAN, 


BIPRABDIVFARRDIFRARDIFARIDBIHFRRDIFARDIFRR DISTA 


LETTERA 


cAL CONTE GIACINTO CORSI. 


SE MICO! Per quanto debba effere pronta e fedele 
la memoria di un diftinto amminiftratore della 
cofa pubblica, permetti che io venga a te ram- 
mentando certe noftre intelligenze prefe in giu- 
gno; fcorfo fulla piazzetta di S. Filippo, fotto la 
rovente sferza di un fole - anche troppo generofo - 
che dal noftro zenit ci ftava ad afcoltare. A quell’aftro 
adorato già come la più fplendida immagine del Vero palefe, 
potrei riferirmene intorno alla efattezza dei miei ricordi, 
fe non foffe più comodo l’appellarfene, in ogni cafo, ad un 


Caftello Sanfalvà, 27 fettembre 1865. 


altro teftimone amico mio e tuo collega. Vedi quanto io 
fia buon figliuolo nell’affidarmi altrui!! — Accetto ad ogni 
modo per giudice, chi potrebbe per convenienza di carica, 
- fe non per ragion di ftato (!) - propendere fempre dalla 
tua; dimentico l’adagio che /upo non mangia lupo poichè 
ogni regola deve avere le fue eccezioni, ed appunto ne fa- 
rebbe codefto il cafo, non avendo io altrimenti prefo la 
penna per difcorrere dei balzelli municipali! 

Era dunque ftato fra di noi intefo: che tu mi avrefti in- 
dirizzato una lettera alla quale avrei rifpofto, e che tale 
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fcambio delle noftre idee avrebbe veduto la luce nell’A/bum 
della Società di Belle Arti, a vece degli Articoli che en- 
trambi eravamo in dovere di fare. Tu mi promettefti la 
tua Epiftola per i primi di luglio, affinchè avefli agio di 
rifpondere prima di mettere ad efecuzione certi progetti di 
viaggio; ma paffò luglio, ... tornai dalle mie gité,... fi 
appreffava la fine di agofto, ... e nulla da te! 

Ti fcriffi allora in margine ad una circolare mandata 
agli fcrittori renitenti dell’A/bum. Con un cortefe rifcontro 
mi dicefti di afpettare ancora, accennando a gravi cure che 
afforbivano le tue ore, ti toglievano alla quiete, alla famiglia, 
all'arte!!! — 

Rinunzio a mettermi nel merito di quelle parole av- 
vegnachè farebbe impoflibile il ripetere tutto quanto mi 
attraverfò il capo nel riflettervi. Potrei per altro compen- 
diare quei penfieri in due tefti delle Sacre Carte. Stabilifce 
il primo un aflioma: Nemo poteft duobus Dominis fervire, 
e per quanto fian degni di fervitù ed il pubblico bene e 
l’amore dell’arte , io reputava fovrumano conato. il voler 
attendere all’uno ed all’altro, per cui avrei voluto ve- 
derti : optimam partem eligere. Ed a quale applicare 
l’optimam ? 

An! sio poffedefli la fublime fcintilla dell'ARTE, vorrei 
fcordarmi dell’umane miferie!! Mondo, pompe, demonio, 
comprenderei in un formidabile: Vade retro Satana! per 
dare afcolto affolutamente, unicamente, alle fante ifpira- 
zioni del genio!! E chè? Vi può effer bilico tra le an- 


guftie delle fpeculazioni amminiftrative ed il culto divino 
dell’Eftetica?... 

So bene che la vita non fi può fempre avere qual fi vor- 
rebbe; che alle mie teorie potrefti anche rifpondere: 

Caro mio, l'ingegno umano 
Partorì cofe ftupende 

Quando l’uomo ebbe tra mano 
Meno libri e più faccende. 

Dimodochè per non vedermi buttato coi libri, mi con- 
verrà lafciarti ....... alle faccende, innalzando però voti 
finceri acchè non abbiamo da foffocare in te il gentile poeta 
ed il paefifta infigne. Non voglio neanche ricordare in quefte 
pagine quelle tue migliori creazioni che annunziavano e 
promettevano grandi opere! A che prò; fe gli inoperofi 
pennelli giacciono nel caffettone; fe la polvere copre fola 
de’ fuoi ftrati le tele cui dovrefti dar la vita? Codefto di- 
fcorfo ripiglierò efultando, quando ritornerai alla religione 
dello ftudio, e già fin d’ora temo che la penna abbia poi 
troppo fcarfa l’efpreflione di giubilo!! Non è datò a tutti 
il dire con efficacia i penfieri della mente. Metaftafio ftèffo 
il confeffava nel fare un belliflimo elogio cui io dò la gifata 
all'autore delle prime nebbie, del Lago d' Avigliana, della 
Solitudine, ‘ 


Quel che di te si dice 
Tanto non può fpiegar, 
Che giunga ad uguagliar 
Quel che fi tace. 
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Ora ripongo la penna. Dovendo partire quefta fera fteffa 
per la Francia non poffo afpettare la tua lettera ..... e 
tanto meno rifpondervi. 

A rivederci quefll’inverno, quando l’amara critica avrà 
già fatto copia di sè in full'A/bu7m, ogni innovazione effendo, 
per immutabile legge di natura, foggetta alla difapprova- 
zione delle maffe. Sarebbe ambito premio alle noftre cure 
di ottenere l’approvazione di quei pochi almeno, che fanno 
apprezzare quanto vien fatto, col defiderio - fe non altro - 
di far bene. 


A rivederci alla Affemblea Generale della noftra Società, 
ove potrebbero difcuterfi innovazioni ben più gravi, ed a 
parer mio indifpenfabili. Ci troveremo allora d'accordo? 
Lo fpero; ancorachè di una cofa io vada convinto, che cioè 
lo faremo fe fin d’ora già lo fiamo, poichè non credo le 
difcuflioni capaci di convincere alcuno. 

Al momento di votare, ciafcuno depone nell’urna la palla 
bianca o nera meffa in tafca nell’ufcir di cafa. — Un folo 
efempio lo dica......... quello dei Parlamenti! 

Vale, ed abbimi fempre per il tuo affezionatiflimo 


Di Sampuy. 
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LA PINETA D’OSTIA IN ROMAGNA 


GRAN, FUSIN, 


del Signor EDOARDO PEROTTI di Torino. 


LETTERA AL CONTE ERNESTO DI SAMBUY. 


XY ROPRIO le molte faccende, alle quali tu nella 
‘cortefiffima tua accenni, e cui era dover mio 
273 indeclinabile l’attendere, non mi lafciarono dav- 
38 © vero mai un'ora fola tranquilla per poter teco 


i NY ragionare per lettera dell’arte fempre cariffima, 


& ficcome folennemente t' aveva promeffo. Quindi la 
è gentilezza tua ha già fatto le mie giuftificazioni e la 
fquifita indulgenza già accettate le fcufe, 

Ed io in ricambio ti perdono gli elogi che folo l’amicizia 
poteva dettarti; e rimettendomi tu in tempo e facendomene 
invito in modo così lufinghiero nè potrei, nè voglio rinun- 
ziare al piacere di teco intertenermi ora di quel belliffimo 
lavoro del noftro Perotti, nel quale sì mirabilmente ritraffe 
una poetica veduta nella Pineta d’Oftia, ricordando i ra- 
gionamenti che già n’abbiamo fatto nelle fale dell’Efpofi- 
zione, nei quali fe in tutto non confuonavano i noftri giu- 


dizj eravamo però pienamente d’accordo nel riconofcere 
come l’egregio artifta aveffe faputo fplendidamente dimo- 
ftrare qual valente ed abiliffimo difegnatore ei fia. 

Davanti al difegno del Perotti fembrami che fi poffa 
grandemente dubitare della verità di quel notiffimo detto 
che avrai udito da molti difcorritori d’arte, che cioè fi nafce 
colorifta e fi diventa difegnatore. Io confefferò francamente, 
in un tempo vi credetti io pure: ma ora ho ferma convin- 
zione che ugual genio è neceffario per l’una o per l’altra 
di quefte preziofe doti dell’artifta. Nè mi fi dica che pel 
difegno fia queftione di tempo, ftudio maggiore o minore 
per chi ha più o meno ingegno. Con quefti mezzi fi arriva 
a rendere più o meno efatta la forma, ma non fi impronta 
di quella fublime poefia che è d’uopo fentir nel cuore, 
come fi fente la poefia della luce, dell’effetto e delle tinte. 

Quando davanti all'opera del Perotti io ammirava quelle 
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fublimi forme di pini, elegantiffime le une, improntate le 
altre di mafchia robuftezza, nafceva in me viviffimo il de- 
fiderio di andar peregrinando in cerca di quelle felvofe fo- 
litudini, ove fi efprime con sì potente parola la magnilo- 
quenza della natura. Il poetico fito, il placido ftagno, quegli 
aironi sì opportunamente tranquilli, ed il vaporofo cielo 
formavano un infieme davanti al quale era bifogno foffer- 
marfi a penfare. Oh quanto diverfa fenfazione in me pro- 
ducono quelle tele in cui artifti di vero merito fi moftrano 
dimentichi di quella poefia che deve effere la fuprema legge 
dell’arte! 

Nè qui mi poffo trattenere dal toccare novellamente di 
quella manìa infelice, che pur troppo s’annida in certuni, 
e che confifte nel curare per nulla l’ eleganza della linea e 
la fimpatia del foggetto. Un illuftre perfonaggio foreftiero 
amantiflimo ed efpertiffimo conofcitore di belle arti da me 
accompagnato all’Efpofizione dello fcorfo anno, rimafema- 
ravigliato quando giunfe davanti a quel famofo quadro 
rapprefentante un difcreto numero di ciuchi, che fi ftavano 
godendo il fole e pafcolando a piè dei pali di una linea te- 
legrafica.. Il mio compagno entufiafta delle ftupende tele di 
Calame il poeta delle alpi, delle marine dell’Ackembach e 
del Turner, di quelle fcene maravigliofe della boreale Nor- 
vegia, sì mirabilmente trattate dai valentiflimi artifti di quei 
paefi,cadde dalle nuvole nel trovare in Italia incipiente quella, 
non dirò fcuola, ma bensì manìa detta impropriamente rea- 
lifmo, e che farebbe meglio chiamare materialifmo. 

Davvero che m’avveggo andar io ripetendo quanto già 
feriffi altre volte; e fia pure. Anche a cofto di amichevoli 


rimproveri dai colleghi, ogni qual volta me ne venga il 
deftro non mi farà facile il riftarmi dal dir quello che mi 
fembra debba effere il vero ed indifpenfabile fcopo dell’arte. 
Che fe non fento in neffun modo follevarfi e fcuoterfi l’a- 
nimo davanti ad un’opera d’arte, quefta potrà effere bellif- 
fima, ma a mio parere è incompleta. 

Ma tornando là donde mi fono dipartito, non fembra a 
te pure che il difegno a carbone fia il più gradevole e 
fimpatico mezzo col quale l’artifta può ritrarre il vero in 
femplice chiaro-fcuro ? Ed in qual altro modo fariafi po- 
tuto ottenere cotanta finitezza di mezze tinte, che feppe il 
Perotti adoperare nel fuo cielo, mentre nel fegnare quei pini 
coloffali del primo piano, e gli accidenti del terreno, fece 
fentire la ruvidezza della corteccia e l’afperità dei fafli ? 

Cento cofe avrei ancora a feriverti fovra quefto foggetto : 
ma troppo facilmente ufcirei dai modefti confini di un ar- 
ticoletto per l’A/bum del quale fo che ti fei prefo cura ed 
impegno particolare. Io mi afpetto qualche cofa di fquifito 
gufto ed ho ragioni di efferne ficuro. Vedrai che quella 
amara critica a cui accenni, fi cambierà in una lode una- 
nime; ficcome credo fia unanime la gratitudine verfo di voi 
tutti, che con indefeffo volere avete potuto condurre anche 
queft’anno a sì buon termine la Efpofizione, malgrado tutte 
le preoccupazioni politiche che ne minacciavano il buon 
fucceffo. 

Credimi con vero affetto 
Il tuo 
G. Corsi. 


Nizza Monferrato, ottobre 1865. 
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UNA VITTIMA DEL SECOLO XVII 


QUADRO cA OLIO 


del Signor PIETRO MICHIS di Milano. 


SÉ L pittore, come il poeta, ha una nobile quanto 
ardua miffione da compiere; quella cioè di edu- 
care e rendere migliore l’umana famiglia. Suo 


E uffizio non è folamente di ritrarre la bella natura, 
I ma particolarmente i vizj, gli abufi, le turpitudini 
&#> degli uomini e dei tempi, affine di deftarne orrore ed 
9° abborrimento; le virtù, la rettitudine, le glorie loro, 
per eccitare negli animi vivo defiderio, anzi irrefiftibile 
bifogno di imitare i lodevoli efempi. Così fi purga, così fi 
ritempra, così fi migliora la focietà. Quefto fublime com- 
pito dell’artifta ben lo comprefe il fignor Michis quando 
ideò e pofe mano ad efeguire il fuo quadro: Una Vittima 
del Secolo XVII. Egli forfe ifpirandofi al magnifico epi- 
fodio dei Promefli Spofi, in cui Aleffandro Manzoni con 
brevi, ma fulminanti parole narra la trifte forte di Suor 
Geltrude, ftimmatizzò colla potenza del pennello un orribile 


abufo troppo comune nel fecolo XVII, per cui molte don- 
zelle nobili e generofe venivano dall’arbitrio e dall’ambizione 
paterna condannate a chiuderfi nel fiore degli anni tra le 
abborrite pareti di un chioftro, per confumarvi nella tri- 
ftezza e fpeffo nella difperazione, talvolta nella colpa, la 
mifera loro vita. E Dio e la natura le chiamavano forfe al 
forrifo ed alle gioie dell'amore, alle delizie della focietà, alle 
dolcezze di madri! Il quadro del fignor Michis fi direbbe 
di fcuola Veneziana pel colore. Dottrina ed ingegno raro, 
fobria e giufta la compofizione, fcelte le forme, ftudiati i 
panni, variate, proprie, vive le attitudini degli affiftenti alla 
fcena. Se alla diligenza accoppiaffe maggior robuftezza con 
certi fcuri più forti, velati a fecco, rifcaldando quei finimenti 
che paffano alla mezza tinta, i più feveri critici non trove- 
rebbero nella fua tela ombra di difetto. 

CarLo MarceLLO Pagano, 


UNA VITTIMA DEL SECOLO XVII 
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EPISODIO DELLA PESTE DI MILANO 


QUADRO cA OLIO 


del Prof. LEONE EYDOUX di Torino 


DIMORANTE IN ASTI. 


£ Ly ACCHE mi tocca dettare articoli per queft’an- 
TS \ nuale pubblicazione, già mi è accaduto di venire 
“S.sl\\‘ €93 più d'una fiata full’argomento della opportunità 
dei foggetti (celti dagli artifti; e fempre, fempre 

#£ mi fono sforzato a perfuaderli ficcome dai mede- 
* fimi provenga grandiffima importanza alle opere loro. 

Ma, come già diffi pure altre volte, non bafta oltrecciò 
che il riguardante fia tratto ad ammirare la tela per l’inte- 
reffe che in lui fi defta dalla cofa rapprefentata; ma occorre 


ancora che tale fia quefta da commuoverlo bensì vivamente, 
ma non in modo da apparirgli fpiacevole e ributtante.... 


Che fe per una pubblica Galleria a ogni modo poi potreb- 
bero ammetterfi dipinti in cui fono tratteggiate fcene d’or- 
rore, ciò però non avrà a farfi mai quando fi vogliano efe- 
guire quadri deftinati a decoro di private pareti, i quali fi 
hanno ad avere di continuo dinanzi agli occhi. L’animo 
noftro già per tante malaugurate cagioni travagliato da 
dolorofi penfieri, non ama effere forzatamente chiamato ad 
attriftarfi vieppiù con fpettacoli di fangue e di morte; e ciò 
tanto è vero, che mai ne’ vent'anni da che fono Segretario 
della Società Promotrice mi è avvenuto di veder defiderata 
e molto meno poi ancora acquiftata una di siffatte opere.... 
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Mal s’apponeva pertanto il bravo fig. Profeffore Eydoux 
mettendofi a ritrarre per la noftra Efpofizione uno dei do- 
lorofi epifodj della pefte di Milano; poichè per la maeftria 
appunto del fuo lavoro, troppo vivamente colpito il pub- 
blico dalla vifta di quella bambina morta fu un letticciuolo 
fu cui fi abbandonava la povera madre con tutto l’impeto 
del dolore il più vero e il più fanto, mal reggeva a rima- 
nervi dinanzi, volgendofi a cercare altrove più fimpatiche 
fcene. La qual cofa fe per un lato ridondava bensì in lode 
dell’autore, riefciva per contro non dubbia prova della inop- 
portunità nella fcelta. Sicchè mentre la Direzione non credeva 
poterfi arrifchiare all’acquifto di quella tela, troppo effendo 
ancor frefca la memoria della mala accoglienza ftata fatta 


dai Socii ad altra opera di fimil genere deftinata per premio 
nell’anno precedente, riefcite vane ancora tutte le follecitu- 
dini perchè qualche Miniftero le faceffe buon vifo, fi ebbe 
il grave difpiacere di vedere un diftinto artifta coftretto a 
riportar dalle fale un dipinto, fuperiore affai di pregio a pa- 
recchi altri favoriti di miglior forte. 

Ciò ferva adunque più particolarmente ancora di norma 
a tutti gli artifti; e quanto al Profeffore Eydoux io già mi 
confolo nel penfiero che poftofi egli a trattare più grato ar- 
gomento con quella maeftria di cui ben è capace, otterrà 
nella proflima Efpofizione quel maggior premio di cui è a 
più d’un titolo giuftamente meritevole. 


Luici Rocca. 


.) 
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EB:PRIME:SEENE 


QUADRO cA OLIO 


del Signor BERNARDINO PASTA di Milano. 


SN) VANTA filofofia nella voftra tela fig. Pa/ta! 
ma non vi perdonerò mai di averci fatto penfare, 
Po meglio dirò, perchè più non fiam bambini, 
di averci fatto ricordare che le fpine fon com- 


& pagne dei primi anni della vita noftra; eppure fe 
Ep penfo nella natura effe fono fullo ftelo della rofa 
4 prima che il fiore sbucci. L’occhio di quella ragazza, 
la confufione, l'imbarazzo, il lieve tremito di quel garzon- 
cello m’avevan fatto prefentire, o almeno prefupporre che il 
voftro quadro foffe un piccolo idillio, e voi invece trasfor- 
mandovi da graziofo Teocrito in fevero Platone, ne dicefte 


che quel giovinetto fta fciogliendo da un ginepraio il lembo 
della vefte della ragazza. Dicevamifi talvolta che gli artifti 
van foggetti a ftraniffimi capricci; il voftro quadro quafi mi 
convince della verità del detto. Fu voftro intendimento di 
moftrarci il fondo di un precipizio e poi di ritrarcene fubito 
dopo. Ma fiate le mille volte benedetto che l’avete fatto in 
graziofiflimo modo, sì che la verità morale da quella prima 
paura di veder il male, ridonda in noi più efficace e più ficura. 
Quefto di annunziar le più rare e difficili verità agli uomini 
è il più grande benifizio che le arti ne fanno; e febbene da ogni 
parte io mi oda ripetere l’arte cade, l'arte è morta, non 


28 LE PRIME SPINE 


fo tuttavia perfuadermi che il duro verfo del Parini, o il 
ruvido dell’Alfieri non valgano affai più che le compaf- 
fate ftrofe e gli ftudiati metri del Molza o del Coftanzo. 
Per me amo più il voftro dipinto, che anche al fanciullo 
dice la pura verità e parla il fevero linguaggio dell’efperienza 
che non preziosiffime tele di dilaniati martiri, o di miftiche 
monachelle. Ma finora nulla vi ho detto della forma con 
cui efprimefte il voftro concetto, non enumerai neffuno dei 
tanti pregi che fan bella la voftra tela, non vi difli che per 
colorito, per difegno, per bellezza di tipi voi avete pochi 


che vi fian pari nell’arte del dipingere: ma che volete ? 
quefte lodi in tanto valgono in quanto che fon date da com- 
petenti perfonaggi, e chi fcrive quefte parole non ha pur 
l’ombra della pretefa di crederfi atto a criticar l’opera altrui, 
e forfe meno che ogni altra cofa i lavori d’arte; ma l’aver 
egli voluto parlare di voi e delle voftre prime fpine fiavi 


ficuro argomento che il fece proprio per indomabile defi- 
derio di dirvi buone parole, a quel modo che è impoffibile 
veder un bel fiore e non allungar la mano per ftaccarlò 
dal cefpite. 


C. ARGAN. 
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LA SEDUSSION D’SABLIN 


QUADRO cA OLIO 


del Signor PIETRO BAGLIONE di Torino. 


prefa per argomento dal fig. Baglione, e quel- 
) l’altra Gigin a bala nen del medesimo autore? 
iS ta Mai componimento teatrale non riportò sìgrande 
vr! fucceffo fulle noftre fcene. Si ripetevano venti, 
trenta fere di feguito e fempre la fteffa folla, la fteffa 
continuata attenzione, gli fteffi vivi e fpontanei ap- 
plaufi. E ciò che è fingolare, piacquero e piacciono fempre 
a ricchi e poveri, giovani e vecchi, grandi e piccini, dotti ed 
indotti. Infomma il Pietracqua, a torto od a ragione, ot- 
tenne fra noi un trionfo che non toccò nè al Goldoni, nè al 
Federici, nè al Nota, 


(- non rammenta l’applauditiffima commedia 


Di quefto fatto innegabile vuolfi dare la caufa in parte 
all’inconteftabile ingegno dell'autore, poichè fenza ingegno 
non fi ritraggono con tanta naturalezza i caratteri, non 
fi trovano pofizioni sì drammatiche, non fi ufa un dialogo 
sì feftivo, non fi adopera sì bene la lingua parlata dal- 
l’infanzia. Ma non è quefta la caufa fola e forfe neppure 
la principale. 

Crediamo che la caufa principale fia ftata l’aver rap- 
prefentato ful teatro le perfone che s'incontrano in città, 
l’averle fatto parlare non in una lingua fcolorita e con- 
venzionale, apprefa nei libri, ma nella viva e parlata e colle 
forme elittiche e le immagini che s’ufano nel conforzio 


b) 
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civile, l’aver ritratto non coftumi generali, che convengono 
egualmente a tempi e paefi diftanti fra loro, ma proprio 
quelli dei noftri giorni e dei noftri paefi. Quindi l’impref- 
fione ricevuta è molto più viva. Se mi parlate di una piazza 
o d’un tempio in genere, l’idea che me ne formo farà molto 
meno vivida che fe m’accennate piazza S. Carlo o il Duomo 
di Milano, e così fe padrona e fantefca veftono nella fteffa 
guifa, ufano le fteffe frafi e le fteffe metafore, fi fervono 
entrambe del voi convenzionale, imitato dai francefi e 
raramente udito da noi, limitazione della focietà farà molto 
meno fedele e quindi il diletto molto minore, che fe, come 
fa il Pietracqua, le vedrò rapprefentate fulla fcena come 
le trovo nel mondo. Brevemente, in quefto modo, e folo 
in quefto modo, fi può fcerivere la vera commedia. 

La cofa del refto non è nuova. Perchè il Goldoni, a 
cagion d’efempio, piace affai più nelle Baruffe Chiozzotte 
e nei Quattro Rufteghi che non nelle Pamele? Certamente 
l’autore non pofe minore ftudio in quefte che in quelle, 
ma in quelle ritraffe dal naturale i coftumi della fua 
Venezia cui perfettamente conofceva. 

E a propofito di commedie, bruttiffima fu quella del 
traslocamento della capitale e tale che non applaufi ma 
fischi frutterà agli autori: ma, come tutte le cofe brutte, 
comprefo il colèra, produffe od almeno può produrre 
qualche buon rifultamento, l’eftenfione della lingua italiana 
parlata a tutta l’Italia. Poichè fe v'ha città di cui fi rico- 


nofca il primato in ciò che concerne la lingua è Firenze. Solo 
la fua popolazione può affimilarfi i nuovi vocaboli onde 
abbifogna, effa primeggia in atticifmo, effa fola conferva le 
buone, antiche tradizioni. E diventando Firenze il centro 
politico della nazione molto più agevolmente e più prefto le 
imporrà la fua favella, in quella guifa che Parigi e Madrid 
impongono la loro alla Francia ed alla Spagna, febbene 
piene entrambe di dialetti più difcrepanti fra loro che non 
quelli della noftra penifola. Come conofciuto da tutti ed 
ufato farà, almeno nelle città, il fiorentino, noi, e folamente 
allora, potremo avere buoni componimenti teatrali. 
Quefto argomento, più importante che non pare a 
prima giunta, perchè non meno politico che letterario, 
ci foccorfe nel vedere nelle fale della Società Promotrice 
il pregevole dipinto del fig. Baglione. Vera e non efagerata 
efpreffione nei volti, verità pure negli atteggiamenti, bel 
colorito vi fi ammiravano. Senonchè mentre quella com- 
pofizione farebbe una lodevole illuftrazione di un’edizione 
di luffo delle commedie del Pietracqua , noi dubitiamo 
che fia fufficiente pel concetto ad eccitare molto intereffe. 
L’opera dell’artifta vuole fpiegarfi per fe fteffa, non abbi- 
fognare che il riguardante per intenderla, tragga altronde 
la cognizione del foggetto, fe quefto non è tratto da qualche 
opera claffica, che fi fuppone nota ad ogni perfona di mez- 
zana coltura. E l’autore ha dimoftrato di avere tanto in- 
gegno da fare meglio che l’illuftratore delle opere altrui. 
L. RE, 
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CRISTOFORO COLOMBO 


DI RITORNO DALLA SCOPERTA DELL'AMERICA 


QUADRO cd OLIO 


del Signor LORENZO DELLEANI di Pollone 


Fa il filenzio dei giorni che furo, 
Nella ftoria d’antiche vicende, 
La mia mente che al vero fol tende 
Speffo ancora fi piace fpaziar, 
E in quei fatti con fenno maturo 
Della vita i mifteri fcrutar. 


Chè fon tutti i mortali plafmati 
D'un fol fango dall’evo primiero; 
De l’ifteffe paffioni l’impero 
Senza pofa fempre agita i cor, 

Onde ognora gli eventi paffati 
Fian d’ogni altra la fcuola miglior. 


DIMORANTE IN TORINO, 
* 


(1) 
fanTo 


Ecco io guardo.... fu l'ampia marina 
Ver la Spagna un naviglio s'avanza, 
Carco è d’oro e ogni gaia fembianza 
Fa palefe l’interno piacer; 

Uno folo la fronte declina 
Grave l’alma d’amari penfier. 


Come un vil malfattore guardato 
Fra due ponti lo tengon rinchiufo ; 
Non più il brando al comando fol ufo 
Nè l’infegne di poffa regal; 
Da pefanti catene avvinghiato 
Lo circonda filenzio feral. 
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Egli è il fommo Italiano, che un Mondo 
Col fuo genio poffente fcoprì; 
Ahi gl’ingrati!.... A lui l’onte e il dolore, 


Tale ei riede al munifico Sire 
Che sì grandi promeffe gli fea 
Quando ei primo l’altiffima idea 
Gli fvelava d’un mondo novel; 
Tale è il premio al fuo nobile ardire, 
AI fuo genio, al fuo culto fedel! 


Oh Colombo! E a che vàlfeti in poi 
Dalle infami calunnie fcolparti , 
A che valfe più grande moftrarti 
Perdonando un oltraggio sì fier? 

Forfe un folo de’ dritti già tuoi 
Ti fu dato più tardi goder? 


Abi di tante fatiche, di tanto 
Studio intenfo fra ftenti durato, 
Da inceffanti torture angofciato, 
Qual mai frutto potefti ritrar? 
Neanche avefti il giuftiffimo vanto 
Col tuo nome quel fuolo chiamar! 


Dura legge !.... Sul branco indolente 
Ond’è ingombro l’umano foggiorno , 
Sorge un Genio talora e d’intorno 
Spande luce d’immenfo chiaror; 

E già tofto un’invidia cocente 
Quafi a gara fi defta nei cor. 


Dura legge!.... Contr’ effo fi sferra 
Di maligni una turba infinita 
Sì che in lotte ei confuma la vita 
Che per lui mai forrifo non ha; 
Poi, fol quando ripofa fotterra 
Al fuo merto giuftizia fi fa...... 


Ma fe tarda effa viene, fecuro 
Sarà efempio pe’ pofteri almeno, 
A fpregiar dell’invidia il veleno, 
A fidare in più caro avvenir..... 

Agli inetti il prefente ; il futuro 
Sia de’ grandi l’ambìto gioir. 


Luici Rocca. 


(1) Quefti verfi ifpirati dal belliffimo quadro del giovane fignor 
Delleani, tengono luogo di ogni parola che potrei dire in elogio 
dell’opera fua. Da due anni fpecialmente egli ha fatto ftraordinarii 
progreffi, coficchè oggimai non può fallire dal percorrere una lumi- 
nofa carriera, fe pure continuerà nella buona via per cui fi è meflo. 
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MONUMENTO AL GENERALE MURAT 


DA COLLOCARSI NEL CAMPOSANTO DI BOLOGNA 


GRAN STATUA IN MARMO 


del Prof. Comm. VINCENZO VELA di Ligornetto 


DIMORANTE IN TORINO. 


bet I chiamiamo veramente fortunati dell’ efferci 
(9 toccato in forte la defcrizione, fu quefto Album, 
) dell’efimia opera dello fcultore V. Vela, il Gioa- 
7 chino Murat. Fu il marchefe Gioachino Pepoli 
i | che commife allo fcultore quefto lavoro, così fod- 


} fteffo Murat. 

Gioachino Murat, nato da modefti agricoltori, falì in fama 
militare nella battaglia di Abukir, ove fece, di propria mano 
prigioniero Muftafà-bafcia. Spofò poco dopo Carolina forella 
cadetta di Napoleone I, e venne ricoperto di grandi onori. 
Per il fuo eroifmo nella battaglia di Aufterlitz e di Jena, 
divenne duca di Berg; e per la fua gloriofa entrata in Madrid, 


fu foftituito a Giufeppe ful trono di Napoli. Ebbe princi- 
pale parte nella fpedizione di Ruffia, e ad Oftrowno e 
fpecialmente a Moskowa fi moftrò più che eroe. I difaftri 
di quella campagna lo fecero per poco declinare dalla devo- 
zione per Napoleone, e parteggiare per Auftria ed Inghil- 
terra. Ambiziofo quale era, non voleva perdere il trono; 
ma poco dopo, affecondando gl’impulfi del cuore, tornava 
a riamar Bonaparte. Dopo i difaftri della fpedizione in Italia 
fi ricoverò in Francia, poi in Corfica, e di là con pochi 
fedeli commilitoni sbarcò al Pizzo, dove per giudizio fom- 
mario venne dai Borbonici fucilato. 

Ci perdoni il lettore quefto fuccinto ricordo ftorico, che 
credemmo dover inteffere per far sì che rifulti chiaro ed 
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evidente il foggetto che lo fcultore doveva rapprefentare. 
Murat fu grande capitano di cavalleria, quanto ardimentofo 
fortunato infino ai rovefci della fpedizione di Ruffia. Era 
ambiziofo ad un punto da rimanere egli fteffo invaghito 
della propria venuftà e da fargli dire ai foldati che dovevano 
fucilarlo : tirate al cuore e non isfregiatemi il volto. In- 
fomma il valor militare e l'ambizione lo inducevano a dar 
grandi battaglie colla fpada nel fodero e col femplice fcudifcio 
in mano. 

Ecco ora come il Vela intefe il concetto e come avvifò 
di rapprefentarlo. 

Sopra un grande bafamento fornito di due fporti laterali 
femicircolari, forge la ftatua più che coloffale del Murat. 
Sulla faccia anteriore del piedeftallo vi ha un medaglione 
con bafforilievo rapprefentante la figlia del Generale, che, 
come dicemmo, fu madre di Gioachino Pepoli. Sui due 
fporti laterali ftanno opportunamente collocati grandi trofei 
a fimboli fvariati, tutti egregi per fcelta e per efecuzione. 
L’intera perfona reggefi con ficurezza e fveltezza fra armi 
ed attrezzi da guerra che le ftanno ai piedi. Il gran Generale 
è veftito da uffaro, tenendo nella deftra mano lo fcudifcio 
a foggia di femplice abitudine, ed appoggiando l’altra fulla 
corrifpondente gamba infteffa e rialzata. La tefta tutta in- 
tera colle riccie chiome e la fua più che decifa e caratteri- 
ftica efpreffione ti dicono : è Murat! Le veftimenta ed ogni 
altro accefforio te lo rivelano pure, e tutto è confono in 


quel lavoro. Diremo infomma che offervando con impar- 
zialità ed artiftico amore quella ftatua, è impoffibile non 
rimanere comprefì da quefta verità: che il Vela modella 
e fcolpifce in modo da rapprefentare il vero nel nudo e nei 
panneggiamenti. E fe tu, colto offervatore di quell’opera, 
forzi un tantino la tua immaginazione, trovi fubito che 
levando il veftito, lavorato come è, dalla figura, quefta 
rimane un bel nudo, appunto perchè il veftito la ricopre 
ma nonla nafconde. Ed ecco qui il gran perchè noi fogliamo 
francamente chiamare lo fcultore V. Vela col meritato nome 
di capo-fcuola. 

Concepito come lo ha l’autore, quel monumento riefce 
armonico ed opportuno tanto in una grande fala come in 
un cimitero cui fu deftinato. Non conveniva rapprefentarlo 
colla fpada fguainata, perchè un fommo capitano che con- 
duce eferciti non ne ha bifogno, e più ancora perchè non 
è a cavallo ma a piedi, e quindi non dà battaglia in quel- 
l’atto. Lo fcudifcio in mano è per noi in quefto cafo una 
perfezione di fimbolo, che rivela Murat Generale di Caval- 
leria fempre vincitore, arditiflimo, quale appunto lo battez- 
zava Napoleone fteffo. 

Per opera così diftinta, e diciamo anzi ftupenda e perfetta, 
ogni altro efame, commento e lode riefcono inutili, e però 
chiudiamo il noftro dire collo invitare gli amatori dell’arte 
a vifitare quando lo poffano, il fuperbo monumento già 
collocato nel cimitero di Bologna. 

G, CLEMENTI. 


BIPEARRDISRRDISRRBISRRDDIBARBIFAARBDBIFRRDIVR® 
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I SIGNORI DI CHALLAND 


(FINE DEL SECOLO XV) 


QUADRO cA OLIO 
del Conte FEDERICO PASTORIS di cAsti 


DIMORANTE IN TORINO. 


SUN) VANDO quel benemerito che fu il Benevello, 
con quell’operofità che sì il diftingueva, e con 
È P9 quell'amore dell’arte di cui era sì elegante cul- 
VO tore, che ftava in cima de’fuoi penfieri, imma- 
WA ginò e conduffe a termine la creazione della Società 
C&G Promotrice, certo ei credeva che l’arte ftessa fe ne 
% farebbe avvantaggiata, ma io credo che non ofaffe 
fperare quei rifultati che fe ne ottennero. 

Chi già un po’ avanti negli anni fi riporta col penfiero a 
ciò che foffero le prime Efpofizioni, quanti pochi gli artifti 
Piemontefì di merito che vi efponeffero i loro lavori, l’efiguo 


numero delle opere che vi trovavano acquifitori, ed ora 
offervi qual pleiade di giovani e diftinti artifti fiano forti, 
e quante fperanze diano di sè per l'avvenire, non può 
a meno, nel tributare un compianto al benemerito fonda- 
tore ed a quanti il coadiuvarono e perdurarono, non cu- 
rando i malevoli, gl’invidiofi, gl'infoddisfatti, i pretenziofi 
che ad ogni iftante fi frapponevano ad incepparne l’azione, 
a calunniarne gl’intendimenti, a biafimarne l’operato, non 
può a meno dico che prefagir bene del futuro dell’arte in 
quefta noftra terra, che giunta tardi nell’arringo, perchè in- 
tenta alle armi, ora comincia a dimoftrare che anche nelle 
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opere di pace ha figli di fpecchiato ingegno da poter gareg- 
giare cogli altri, e fe non fempre vincerli, almeno non ri- 
manerne foverchiati. 

Quanti bei nomi forfero da parecchi anni a quefta parte! 
quanti che in altri tempi avrebbero foffocato le vocazioni, 
frenate le tendenze che li chiamavano nel campo dell’arte 
perchè a quefta non erano propizii i tempi, dopo che quefti 
fi fecero per effa migliori, fi rivolfero là dove li chiamavano 
le inclinazioni, i voti, e quella voce fecreta che parla ad 
ognuno che abbia in sè la facra fcintilla, e gli dice: va ove 
ti chiama il tuo genio. 

E tu lo fai mio vecchio amico, tu che tanta parte hai 
avuto ed hai in codefta Società, che le dedicafti tante cure, 
tanto affetto, che fpiegafti in effa tanta operofità. 

Se tu volefli fcrivere la ftoria intiera dell’arte noftra in 
quefti ultimi tempi, evocar il paffato moftrando d’ onde 
fi partì, e dove fi è ormai riufciti, certo farefti opera curiofa, 
ed utile; potrefti dar ragione di tante cofe che a noi i quali 
non eravamo edotti dei fecreti moventi parevano incom- 
prenfibili, potrefti fpiegare il motivo della fcelta di certi ar- 
gomenti, la ftoria delle trasformazioni della maniera e dello 
{tile di certi artifti, la ragione di certe gare e di certe invidie. 

Intanto che tu ti accinga, ove il creda, a tale lavoro, lafcia 
che io t’intrattenga di un noftro giovane artifta i cui quadri 
nelle varie Efpofizioni ebbero fempre il merito di attrarre 
l’attenzione e di riportare l'approvazione degli intelligenti. 

Nel tempo fteffo vorrei che mi chiarifli un dubbio, e mi 


fpiegaffi perchè meffofi egli fu una via in cui trovava en- 
com) l'abbia ad un tratto abbandonata. 

Alcuni anni or fono la folla fi tratteneva nelle fale del- 
l’Efpofizione innanzi al quadro di Federico Paftoris il cui 
titolo era gloria avvenire, l’anno dopo lo fteffo avveniva 
per un ripofo di faltimbanchi in un antico caftello. 

Pareva così che ei prediligeffe quei foggetti che rappre- 
fentaffero miferie fociali, e quegli infelici che diferedati dalla 
fortuna e quafi refpinti dalla focietà fono pur sì meritevoli 
di compaflione. Era quefta una miniera inefauribile, degna 
di quell’animo delicato, e di fquifito fentire ; ad un tratto 
però egli abbandona quella via e non prefenta più che qua- 
dri di femplice efecuzione. 

Così fece nello fcorfo anno col fuo interno di un chioftro, 
così in quefto coi Signori di Challand. 

È vero che in quello egli andò in cerca delle difficoltà 
per moftrare che era in lui la potenza di fuperarle, che in 
quefto v'ha una verità di efpreffione, un'armonia nelle parti, 
una maeftria di pennello che affegnano al loro autore un 
elevato feggio fra gli artifti, ma fe l'occhio è appagato, fe 
l’intelligente approva, il cuore refta freddo, l'animo non 
fi commuove, la mente non penfa : fono bei quadri, ma 
nulla più. 

Tu che gli fei amico, digli in nome dell’arte, che da lui fi 
afpettano grandi cofe, ma che è neceffario cerchi qual via 
meglio fi attagli al carattere del fuo ingegno, dei fuoi ftudi, 
dei fuoi fentimenti, che, fceltala fi metta per quella, e non 
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l’abbandoni più; che da lui molto fi richiede, perchè può 
far molto; ricordagli ciò che ei fa meglio di me, che l’arte 
non è creata per folo diletto, per appagamento degli occhi, 
ma che effa ha una più elevata miflione, quella cioè di con- 


durre per mezzo del bello, al culto del buono, a follevare 
l’anima dalle trifti fenfazioni dell’intereffe e delle cure in 
una sfera elevata di fentimenti e di affetti che la facciano 
ricordevole della divina fua origine. 


ArmanDo BENVENUTI. 


BISRADIFRADIFRRRIFARIMDBITARBISARDITARDITÀA® 


VITTORIA COLONNA 


GRAN, BUSTO IN, MARMO 


del Signor PIETRO DELLA-VEDOVA di Rima 


DIMORANTE IN TORINO 


SI 


2a) ENZA parteggiare nè punto nè poco per quella 
2246 ridicola ubbia che fotto il titolo di Emancipa- 
AO) zione della Donna tende a fconvolgere l'ordine 
USGP* fociale, rendendo impoffibile nel feffo gentile lo 
Ich fviluppo delle più fquifite fue doti, egli è certo 
i però che io pure amo veder la donna non fempre efclu- 
©: fivamente intenta all’ago e alle domeftiche faccende, 
e ravvifo naturale non folo ma opportuno ancora che effa 
maneggi la penna o il pennello quando fa farlo come la 
Stael, Giorgio Sand, Elifabetta Sirani o Rofa Bonéur, 
ovvero fi immifchi anche nelle politiche vicende allorchè ha 


Po) 
2 


il genio di una Roland. Per ilche mandando a farfi bene- 
dire tutti i bas bleus d’ogni paefe e d’ogni età, io ftringo 


volentieri la mano ad una Colombini, ad una Guacci, ad. 


una Percoto; ed amo veder ricordarfì quelle illuftri Italiane 
che in altri tempi feppero levar grido di sè. 

E tale fu la Vittoria Colonna di cui il bravo fignor Della- 
Vedova volle effigiare le nobili fembianze. 

Figlia del Gran Conteftabile di Napoli Fabrizio, e fpofa 
dell’egregio Marchefe di Pefcara, avendo avuto la fventura 
di rimanere vedova di quefti, ful fiore degli anni e della 
bellezza, pur volle confervarfi fedele alla di lui memoria, 
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ricufando le feducenti propofte che le vennero fatte da pa- 
recchi Principi Italiani. E ficcome in vita tutta fi era con- 
facrata al diletto fpofo, cui molto coadiuvava coi generofì 
configli, così dopo la morte di lui lo fece argomento di 
alcuni canti quanto mai infpirati che la refero degna di venir 
collocata fra i migliori imitatori del Petrarca. Nata nel 1490, 
morì nel 1547, oggetto di amore e di venerazione per tutti. 

Avvezzo io già da alcuni anni ad ammirare la maeftria 
del Della- Vedova, uno dei migliori allievi del Vela, devo 
confeffare tuttavia che rimafe fuperata la mia afpettazione 
in quefto fuo lavoro; tanta è la morbidezza che feppe dare 


ai contorni di quella efprefliva figura, tanta la finitezza del- 
l’efecuzione in ogni parte di quel bufto che la Società fu 
lieta di acquiftare. 


La fcoltura è tal’arte che non ammette guari mediocrità; 
onde chi non riefce abiliffimo non farà mai che poco più 
di uno fcarpellino. Ma il Della- Vedova non corre oggimai 
più quefto pericolo; nè io credo lontano il giorno in cui, 
fattafegli favorevole occafione egli faprà con qualche opera 
egregia conquiftare diftinto pofto tra i più valenti fcultori 
Italiani. 


L. Rocca. 


BISERADIFARADIFRADITRRDITFARDITARDITRRDITRCÙ 


DELLE MARINE 


DIPINTE 


dal Barone FRANCESCO GAMBA di Torino. 


SE L mare: lo fpecchio dei cieli; la immagine inter- 
y=# 7 minata di quanto abbraccia la natura univerfa; 
Ri 3) lo fpettacolo più vafto ed inftabile, e fempre 
soa rinnovato e magnifico ; l’allettatore continuo e 
vl. infedele dei naviganti; nella calma maeftofo, nella 

tempefta tremendo : ecco il tema che fegue e accarezza 
con lungo ftudio, e quafi con l’anima innamorata il 
valentiffimo Gamba. 

Egli non teme rivali nel ritrarre con vaghezza e verità 
infuperate le mille forme del fuo foggetto, e con pari fran- 
chezza e maeftrìa egli domanda alla fua tavolozza fempli- 
ciffima, e fa efcire dal fuo ficuro pennello, ora il mite raggio 
della bianca luna, che fi riflette in full’azzurra bonaccia; o 
il lume innoftrato d’un bel tramonto, che fembra guizzare 


e confonderfi con l’onda mollemente increfpata dalla brezza 
del vefpro: ora l’ultimo e lontano bagliore d’una luce tetra 
e fuggente, che rompe le nubi, e quafi fegna i marofi e li 
numera, mentre fulle rotte fpume ondeggiano gli avanzi 
d’un naviglio perduto; o fra i mafli di enormi e flagellate 
fcogliere 

Gitta il foperchio del gonfiato fale, \ 

E ’l lungo oltraggio de’ rinfranti fprazzi : 
ora nel feno tranquillo e ofpitale di una rada ignorata dai 
venti, fa riapparire il dorato albeggiare d’un giorno fereno; 
o fovra una fpiaggia diftefa e deferta fa battere il fiotto in- 
ceffante, e lo accheta e rallenta a fuo fenno, fino a che 


Bacia la riva, e muore ’1 mar fenz’onda. 


Io già diffi altra volta di cotali fatture ftupende dell’amico 


Gamba dip 


DOPO LA TEMPESTA 


Montab 


ne .f 


LIE REA IC . 
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mio (nè l’amicizia cordiale mi fa velo al giudicio), e qui mi 
giova il ripeterlo: egli fa deftare con le fue tele, nell'animo 
dell’offervatore, ogni fentimento o piacevole o defolante, e 
con una fcena muta d’ogni palpito della vita riefce ad ingi- 
gantire al penfiero la grande idea della vita. 

E il come l’autore di cui difcorro giunga ad ottenere così 
mirabili rifultamenti dev’effere una cagione ripofta e tutta 
fua; e deve pur effere il frutto della provata e riprovata 
offervazione e indagazione ch'egli deve aver fatta della po- 
tenza e variabilità della luce; ftudio cotefto affai più coftante 
e indefeffo di quanto mai poffa ufarne ogni altro cultore 
delle arti rapprefentative. Chè niuna cofa è più mutabile, 
e più difficile a forprenderfì ne’ fuoi afpetti, quanto la faccia 
del mare; così per gli ondeggiamenti multiformi e perpetui, 
come pei movimenti infiniti dei vapori vaganti nell’aria, che 
la luce in mille guife colorifce e difpone a fpecchiarfi nelle 
acque. Le quali o tempeftofe o abbonacciate tanta trafpa- 
renza acquiftano dalla mano perita del Gamba, da far indo- 
vinare a traverfo di effe, e per entro alla cupa profondità, 
dove fi elevino le firti o s’inabiflino le orche. 

Nè io intendo qui di dar conto dell’uno o dell’altro faggio 
ond’abbia quefto egregio dipintore fatto prova del valor fuo. 


Se l’arte, fotografica valeffe a riprodurre, anche in picciola 
parte, la eloquente verità della Burrafca che s'ammirava in 
queft'anno alla Efpofizione torinefe, io mi dovrei tacere : 
chè, affai mi fido, meglio parlerebbe per me la veduta della 
riproduzione del quadro; ma perchè il chiaro-fcuro dei 
nitrati d’argento mal può raggiungere il magiftero delle tinte, 
e la bravura del tocco, e la fevera armonia dell’infieme, di 
buon grado ò ceduto alla cortefe invitazione fattami di ra- 
gionare intorno ai lavori di France/co Gamba. 

E fe allo eletto argomento non corrifpofe la povertà e 
brevità delle mie parole, me ne fcufi con amorevole venia 
il chiariffimo autore. 


Verfo il benemerito compilatore dell’A/bum vagliami il 
buon volere di obbedire alla onefta dimanda, e quell’affetto 
riconofcente ond’io torno volentieri alle cofe, e ai dolci 
ricordi, e agli amici lafciati in cotefta città gentile e ofpita- 
liffima, che m'à confortato e lenìto per molti anni, come 
patria elettiva, le amarezze dell’efilio. 


Di Firenze, il 27 fettembre 1865. 


ANTONIO PAVAN. 


oa 


BISRADIFPARARDITARAPIFRANDIFRARBDISRRBIFARDIBRZA 


RITRATTO DI GENTILDONNA 


MINIATURA SU cAVORIO 


(DI GRANDE DIMENSIONE ) 


del Prof. Cav. LUIGI GANDOLFI di Torino. 


) 


S le patrie arti, porgono a chi avrà cura di rac- 
è» glierle e coordinarle opportuna materia per 
<2 fvolgere la Storia Pittorica di quefta Provincia, 

ef tenendo per effa addietro altresì a maffima parte del 
movimento artiftico italiano. Riefce pertanto acconcio 
a maggior complemento della raffegna il non tralafciare di 
far menzione de’ rami d’arte che debbonfi claflificare in 
feconda linea tanto più quando effi richiamano l’attenzione 


[I 


mercè pregi fpeciali di lavoro: tra quefti è da tenerfì la 


SAI UESTE pagine deftinate a fegnalare quanto di 
V -.)° buono e di bello vanno annualmente producendo 


miniatura, la quale da qualche anno è dalla moda incoftante 
condannata a ingiufto e indecorofo obblìo, e non di rado 
pofpofta a fotografiche immagini colorate, le quali indebi- 
tamente magnificate collo fpeciofo titolo di artiftiche non 
fono per lo più in realtà che la vera antitefi dell’arte. 
Degno rapprefentante di quefto ramo appo noi è pur 
fempre il valente Cav. Luigi Gandolfi, che tanto plaufo ha 
confeguito nella laboriofa e brillante fua carriera, e perchè 
da qualche tempo ci è avaro all’Efpofizione delle pregiate 
opere fue, più ci incombe il dovere di far cenno particolare 
di quella, che ha rifcoffo queft'anno ben meritati fuffragi 
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per maeftria d’efecuzione, per ampiezza di diametro oltre 
il comune, non che per l’intereffe del foggetto in effa rap- 
prefentato. 

L'occhio fi compiace nel mirare fu quell’avorio una 
pittura così armoniofa, e refa con tanta finitezza nei det- 
tagli più minuziofi, fenza toglier nulla a quel far largo e 
femplice ad un tempo che caratterizza nell’infieme l’opera 
del maeftro. Simpatica l'intonazione del fondo che ricorda 
le magiche gradazioni del colorito di Lawrence, di Ifabey, 
e di Madame de Mirbel, celebratiffimi miniatori francefi. Il 
carattere della fisionomia della nobil donna, che vi è ritratta 
vi è impreffo con tutta la verità, fermo ad un tempo e 
melanconico ; quella tefta efprime appieno un'anima fenfi- 
bile ed energica. — È con fpeciale intereffe che l’occhio 
del riguardante vi fi ripofa, fia egli femplice fpettatore 
ovvero artifta anch’egli, riandando quanti titoli di bene- 
merenza fi racco!gano in quella nobile figura, vuoi per lo 
fplendore dell’ingegno, di cui quefti volumi più d’una volta 


ne hanno refo il rifleffo con illuftrazioni d’opere d’arte (1), 
vuoi per il facrificio fublime da effa nell’ardue fazioni d’I- 
talia confumato, di cui la Storia faprà tener conto, e la 
Patria noftra tributarle eterna riconofcenza, e imperituro 
compianto (2). 

Appaflionato per l’arte fua, e comprefo d’ammirazione 
per la perfona di cui imprendeva a tratteggiare le fembianze, 
il Gandolfi moftrò in quefto lodato lavoro quanto maggior 
pregio aggiunga alla fquifitezza dell’efecuzione lo ftudio 
dell’efpreffione, che folo riefce a dare all'immagine dipinta 
anima, movenza e vita. 


B. 


(1) La Signora Baroneffa Savio-Roffi ha preftato opera di collabo- 
ratrice alle illuftrazioni dell’A/bum. 


(2) La memoria dei fratelli Savio Capitani d’Artiglieria, figli della 
prelodata Signora, vittime delle giornate memorande d’Ancona e di 
Gaeta , vivrà eterna in cuore degli italiani. 


DBISRADISRADIFPARABIFRRBIAFRRDIPRARBIBRRDIHAR 


LA PRIMA NEVE 


QUADRO cA OLIO 


del Prof. BARTOLOMEO GIULIANO di Susa 


DIMORANTE IN MILANO, 


ETA NA breve erta bianca di neve, una capra, una 

È =, 1 contadinella carica di un piccolo fafcio di legna, 
151 eccovi il quadro di cui vi voglio parlare. Nef- 

ER funo di voi faccia le meraviglie che con sì poche 

3) e piccole cofe fi poffa eccitare in noi il fentimento 

> del bello. L’arte è indefinibile nella potenza che fovra 
di noi efercita; folo alcune anime, e fon le predilette 

del cielo, giungono a comprendere quefto fegreto; noi pro- 


fani ne proviamo gli effetti, invano ne cerchiamo le caufe. 
Onde il popolo, che ha fatto l’adagio 7/ dello piace a tutti, 


fuol pur dire, per indicare un animo capace di molteplici e 
varii affetti dolci e foavi, anima d’artifta. Signor Giuliano! 
nell'arte di eccitar con pochi oggetti un nuvolo di penfieri 
fiete il gran maeftro. Io ammirai in quel voftro graziofif- 
fimo dipinto arte diligentiffima, cura folerte delle minime 
cofe, onde le belle e grandi fi producono; quella neve non 
è diverfa dalla vera che tante volte fulle falde delle colline 
di Superga e di Rivoli ho veduto; quella forofetta è av- 
vezza al freddo e lieta fe ne fcende onufta del piccolo fuo 
racccolto di legna ; quella capra accompagna, fida amica, 
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giù per la china la fua padrona. Naturalezza, verità, grazia 
e diligenza concorfero a render gradita l’opera voftra : i 
maeftri nell’arte vi hanno ammirato; i più, vifitando lEfpo- 
fizione fermavanfi innanzi al voftro dipinto e « quanto è 
bello » dicevano : quell’efclamazione del volgo vale talvolta 
affai più del oh! magnifico del prefuntuofo critico delle 
opere d’arte, dell’ ariftarco tanto valente nel trovar i pregi 
delle mediocrità, e i difetti delle fomme opere, quanto 


impotente nel produrre e nel creare. Il voftro giudice, 
fignor Giuliano, fu il pubblico ; io non faccio che ripeterne 
il giudizio, lietiffimo che quefta teftimonianza del fuffragio 
di tutti vi pervenga da un tale che nè voi conofcete, nè 
conofce di voi altro che quefto graziofiffimo quadretto. Voi 
gli perdonerete fe non feppe aggiungere una parola peregrina 
alla fempliciffima che fulle labbra di tanti ha udito rifuonare. 


C. ARGAN. 


DISRADBIFARRDIFARBRIFRRNDISRARDIFRRDIZ 


CARS SU 


RIVISTA GENERALE 


MO) osciacHè i limiti femprepiù riftretti, affegnati alla parte 
© letteraria non mi confentono il difcorrere partitamente 
A di molte opere di fingolar pregio che abbellirono l'Efpo- 

cd fizione del 1865, valga almeno il feguente breviffimo 
A > ? cenno a far teftimonio ai loro egregi autori che non 
©. il buon volere è venuto meno in me, ma bensì la poffibi- 
lità di ripetere quanto di favorevole fu detto a loro riguardo. 

La Bibbia del Curato del fignor Luigi Crofio — Stupendo 
quadretto di genere. Il Municipio di Torino fe l’è prefo per sè, por- 
gendo in tal modo ben meritata lode al giovane pittore, che faceva 
in quest'anno ftraordinario progreffo. — E pari incoraggiamento 
otteneva ancora il giovaniffimo fignor Giufeppe Falchetti per i fuoi 
Prodotti d'autunno, piccola tela di una naturalezza tale che farebbe 


impoffibile il far meglio. — Una pefchiera, del fignor Gafpare Bu- + 


gnone fu giuftamente ammirata, non meno che / viaggiatori aerei 
del fignor Michele Tedefco, La confeffione del fignor Giovanni Mochi, 


e le Marine del fignor Battifta Ceruti, pittore cofcienziofo e diligente 
affai. — Lavorati con accuratezza fomma e direi quafi ecceffiva, 
pure piacquero molto i due quadri di frutta, col titolo Arte e agri- 
coltura l’uno, Sudore e pennello l’altro, del fignor Giorgio Rovea; e 
fu cercata con defiderio e offervata La madrigna del cav. Guido 
Gonin, il quale con quell’opera non feppe cancellare però la ricor- 
danza di altre fue più gradite per l'argomento e più perfette nell’efe- 
cuzione. — Una vittima del medio evo, grande quadro dal vero del 
fignor Luigi Ferreri, allievo dell’Accademia Albertina, fcuola del 
cav. Ferri, riefcì novella prova che le Accademie fervono a qualche 
cofa, confermando l’efempio del fignor Pier Coftantino Gilardi, pen- 
fionato dal nobile collegio Caccia, il quale col fuo Ritratto d'uomo, 
feppe confervarfi la fama di ottimo artifta, guadagnata l’anno prece- 
dente. 

Oltre il bellifimo quadro Fabiola e Sira di cui fi tiene partico- 
lare difcorfo in quefte pagine, il cav. Maldarelli ne efpofe pure 
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un altro rapprefentante un epifodio del romanzo di Bulwer « Gli 
ultimi giorni di Pompei » che egli volle intitolare Jone e Nidia. 
Quefto dipinto è degno in tutto dell’egregio autore della Toeletta 
di una Donna Pompeiana, che ognun ben ricorda. Acquiftato da 
S. M. il Re in Napoli, venne dopo l’Efpofizione con fovrana muni- 
ficenza regalato al noftro Museo civico, e quivi il pubblico potrà 
continuare ad ammirare un tale vero gioiello dell’arte moderna. 

Il Cav. Alberto Pafini anche in queft'anno dalla elegante Parigi, 
che fa plaufo continuo alle fue opere, fi volle ricordare di noi e fpedì 
un quadro che rapprefenta Arabi dei dintorni del Monte Tabor di 
ritorno dalla caccia al falco (effetto di fera). Nel rendere omaggio ai 
pregi di tale dipinto, che addimoftra pur fempre una gran maeftria 
di pennello, io non giungo a dimenticare però alcuni più eletti lavori 
di quefto valentiffimo artifta, e fo voti perchè altri siffatti egli ne 
voglia regalare in avvenire. 

Ma non andiamo oltre fenza rammentare La lettura del fignor 
Bianchi Mofè, quadro ben a ragione fommamente lodato dagli intel- 
ligenti per maeftria di pénnello, che ne ricorda le tanto pregiate opere 
dello Schiavoni. Il fignor Luigi Steffani così favorevolmente conofciuto 
per le fue Marine, volle in queft'anno efporre una Primavera dipinta 
coi precetti del realifmo, vuò dire col cercar di imitare colla più 
fcrupolofa efattezza le tinte della campagna. Ma nel mentre. il 
Fontanefi, a malgrado i molti suoi pregi, pecca per un ecceffo 
contrario feguendo un fiftema tutto di convenzione, il tentativo dello 
Steffani apparve piuttofto inefperienza o capriccio che ftudio vero, 
e i fuoi colori benchè copiati dalla natura furono creduti efagerati. 
— Cionullameno egli è certo che il fuo genere fi accofta affai meglio 
al vero di ogni altro, e giova fperare che a poco a poco la nuova 
fcuola trionfando di ogni oftacolo verrà a produrre ottimi imitatori di 
ogni cofa creata quale realmente fi è. 

Difficiliffimo argomento fcelfe a trattare il cav. Carlo Felice Bifcarra 
col fuo Silvio Pellico tratto dalle prigioni di Murano e condotto allo 


Spielberg. Sia lode a lui per la diligenza del lavoro, per la efattezza 
ftorica dei coftumi, e per la cura indefeffa nel cercar di illuftrare le 
patrie glorie. 

Efeguiti con amore e di ottimo effetto fi riconobbero La Tribuna 
nella Galleria degli uffizii del fignor Domenico Caligo, La torre del 
palazzo del Podeftà del fignor Giufeppe Abbati, La traverfata del 
Crinan dell’avvocato Ernefto Bertea, Il bizantino d'Oriente del fignor 
Valentino Solmi, Interno dell'antica Zecca in Verona del fignor Giu- 
feppe Ferrari, Gardien & Voleur della fignora Léonie Lefcuyer, La 
rondinella del fignor Modefto Fauftini, Le lande di Normandia del 
fignor Giufeppe Gibbone, I! canerino della fignora Clementina Mor- 
gari-Lomazzi, Un paefaggio del fignor Luigi Chialiva, Interno di una 
forefta del fignor Federico Zimmermann, I! lago d’Orta del profeffore 
Carlo Piacenza, Il ritorno dal pafcolo del cavaliere Giufeppe Camino, 
Ricognizione di terreno per un attacco del fignor Giovanbattifta Crofa, 
Il fabbro d'armi del prof. Vittorio Beniffon, La fidanzata della fignora 
Giuliano Gervafoni, L’armeria reale di Torino del fignor L. Ca- 
ftiglione, Gennaio del conte Giacinto Corfi, Alpe di Angonico del fi- 
gnor Giufeppe Conti, Veduta del Campidoglio del fignor Domenico 
Rofcio, Dopo una tempefta del fignor Vittorio Avondo, Prateria con 
effetto di neve del fignor Giovanni Corvini, L'ora del pafto del fignor 
Guglielmo Caftoldi, Ricordo del Biellefe del conte Marcello Panif- 
fera, viceprefidente della Società Promotrice, Domitianus Coefar Au- 
guftus imperator del fignor Lodovico Raymondi, La riva degli 
Schiavoni in Venezia del fignor Carlo Canella, Dante infermo del 
fignor Aleffandro Vacca e La vendemmia sui colli di Barolo del fignor 
Enrico Ghifolfi. 

Ricorderò ancora con vera compiacenza il trittico del fignor Dome- 
nico Cerruti, rapprefentante La Regina del Cielo con San Giufeppe e 
l'Angelo Cuftode; parecchi aquerelli del fignor Vincenzo Cabianca, 
del fignor Luigi Scrofati e del fignor Giufeppe Mazzola; i paftelli delli 
fignori Giovanni Zuliani ed Antonio Pio, nonchè un Ecce Homo pre- 


8 


48 RIVISTA GENERALE 


gevoliffimo {malto dalla fignora Antonietta Bifcarra-Aleffio. E per ul- 
timo oltre alle due fcolture di cui già fi è ragionato in appofiti articoli 
citerò Il piccolo Piemonte nel 1848 folo a difendere la bandiera della 
libertà, gruppo in legno noce del prof. Giovanni Tamone, Silvio 
Pellico allo Spielberg, figura in legno di pero del fignor Pier Cele- 
ftino Gilardi, e i gruppi in marmo La primavera del fignor Silverio 
Martinoli, L’aurora del fignor Ubezzi, L'ammirazione del fignor Gio- 
vanni Manfredi, La modeftia del fignor Giofuè Argenti, La prima com- 
munione del fignor Antonio Bottinelli, La mufica del fignor Giovanni 
Battifta Trabucco, e Galileo Galilei del fignor Vincenzo Giani. Final- 
mente Armida fi fpecchia nelle armi di Rinaldo, ftatuetta in marmo 


del fignor Antonio Bottinelli, Torquato Ta/fo ftatua del fignor Giu- 
feppe Antonini e Mafaniello ftatua in bronzo modellata col fiftema 
a cera perfa, copia da Puttinati, dei fonditori Ceriani e Barzaghi di 
Milano. 

Chiufa così quefta lunga filza di opere tutte notevoli per qualche 
fingolar pregio, non è egli vero che vi ha di che formare una bel- 
liffima Galleria moderna?... Ciò valga di rifpofta achi non giudicò 
troppo favorevolmente l’Efpofizione del 1865, mentrechè poi confta 
difatto che ad effa dovettero cedere il primato tutte le altre, aperte in 
queft’anno nelle varie principali città d’Italia, 


Carto Guici, 
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CRONACA 


'Efpofizione ebbe principio il 22 aprile, e da quel 
dì ftette regolarmente aperta dalle ore dieci del 
mattino alle cinque pomeridiane, fino alli 11 
LAS giugno, giorno della chiufura.— Le opere efpofte 
TI furono 343, le quali vanno diftinte come fegue : 


N ulaliafolio 0.0... , «i Nai260 
y Aquerelli, paftelli e fuin . . . . . » 38 
Miniature, fmalti e lavori in conchiglia . » 6 
Scoliterinimanmtioneli io. dg 32 
Blog dot a 7 
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Totale . . N. 343 


L'entrata fu a pagamento come infra, cioè Lire una in 
ogni fabato, Centefimi feffanta nei giorni feriali, e trenta 
nei feftivi. I ragazzi però minori d’anni dodici e i militari 
non graduati pagarono folo Centefimi venti in ogni giorno 
indiftintamente. 

Ebbero poi fempre gratuito l’ingreffo, mediante prefen- 


tazione dei biglietti perfonali ftati all'uopo rilafciati, i fi- 
gnori Socj, gli Artifti efpofitori, i Giornalifti e gli Allievi 
dell’Accademia Albertina di Belle Arti. 

Onorarono di loro vifita le Sale dell’Efpofizione le LL. 
AA. RR. il Principe Ereditario, il Duca d’Aofta, il Duca 
e la Ducheffa di Genova e il Principe di Carignano, facendo 
acquifto di parecchie opere al pari di S. M. il Re e del 
Principe Odone, il quale dal fuo foggiorno di Genova non 
fi volle dimenticare di quefta Società, cui fempre degnofli 
fingolarmente favorire. 

Nei 51 giorni di durata l’Efpofizione ebbe 11,296 vifi- 
tatori con biglietto a pagamento, i quali produffero in totale 
lire 4,703. 70. 

Le opere vendute furono 114, le quali fruttarono lire 
60,990. Nell’indicare in fine di quefti cenni tutti i Bene- 
meriti che concorfero anche in queft’anno a favorire gli 
Artifti, la Direzione attefta loro i fenfi del fuo grato animo, 
mentre che dagli affai felici rifultamenti ottenuti, dopo le 
difgraziate vicende che deftarono giuftamente così gravi 
timori ful fiorente progreffo di quefta Società, prende animo 
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a fperare non abbia effa a foffrire per tanta inafpettata 
sfortuna. 

E a tale confolante confiderazione la confortano ancora 
le numerofe firme di Socj ottenute (1) le quali riefcono a 
compiere abbondantemente la lacuna lafciata da molti i 
quali, sfiduciati per dover cangiar domicilio, e non confi- 
derando ficcome la Società Promotrice noveri non pochi 
aderenti in quafi tutte le città d’Italia, vollero rinunciare a 
continuarle il loro patrocinio. 

Fallite anche in queft’anno le fperanze di vedere affegnato 
il premio iftituito dal Marchefe Di Breme, la Direzione, 
mentre è coftretta a chinare la fronte dinanzi al giudicio 
della Commiffione ftata all’uopo nominata (2), confida che 
nel proffimo anno più benigne arrideranno le forti agli Ar- 
tifti efpofitori di opere di polfo, e intanto ove per l’avvenire 
fatalmente venga meno quefto opportuniffimo incoraggia- 
mento a ben fare, è decifa effa fteffa d’invitare i Socj a 
provvedere perchè in altro modo fi curi un mezzo cotanto 
efficace di migliorare le condizioni dell’arte italiana...... 

Nel giorno precedente la chiufura dell’Efpofizione fi tenne 
l’Adunanza generale dei Socj, prefcritta dallo Statuto, per 
l’eftrazione a forte delle opere ftate acquiftate coi fondi 
fociali. 

Le medefime furono 49, alle quali fi aggiunfe ancora un 
quadro del profeffore Federico Moja, rapprefentante la 
Cappella di San Vittore nella grotta preffo Brembate, 
ftato vinto dalla Società nell'ultima eftrazione della Società 
Veneta di Belle Arti, con cui tiene ricambio di azioni. — 
Totale premj diftribuiti N. 50. 

Ora, fecondo l’ufo, ai non favoriti dalla forte fi offre un 
Album, che abbia a rimanere fpeciale ricordo della paffata 
Efpofizione; e quefto i Socj troveranno variato alquanto da 


quelli degli anni precedenti, dacchè la Direzione, affecon- 
dandola propofta del Configliere conte Ernefto Di Sambuy, 
approvava l'adozione di un formato più confacente al titolo, 
e adattavafi a fare efperimento di tipi e di carta meno co- 
muni, prendendo a modello le opere pubblicate nel fecolo 
fcorfo. 

Siccome poi la prova delle incifioni in legno non corri- 
fpondeva guari alle fperanze concepite, fi penfò di tentare 
a valerfi ancora una volta della fotografia, rivolgendofi per 
ciò al fignor Montabone così univerfalmente apprezzato per 
la fomma diligenza e perizia nello efeguire ogni forta di 
lavori di tal fatta. 

Per non accrefcere la fpefa, il numero delle fotografie 
fi dovette ridurre a fei fole, ma il pregio loro farà per certo 
largo compenfo alla quantità. 

E così in quefta, ficcome in ogni altra opera fua, la 
Direzione cercò ogni miglior via per appagare i defiderj dei 
Socj, e far raggiungere intanto dalla Società lo fcopo per 
cui venne iftituita e cui tende con fingolare alacrità già ben 
da ventiquattro anni. 

Sia effa intanto mai fempre efficacemente coadiuvata da 
quanti amano e proteggono tuttochè ridonda a decoro e 
vantaggio di quefta bella e cara Torino, e la Società Pro- 
motrice, fenza foffrir danno dagli fcorfi eventi, troverà in 
fe fteffa energia e virtù per confervare il luftro che già così 
meritamente ha ottenuto. 


Il Compilatore. 


(1) I nuovi Socj furono 102, i quali fottofcriffero 112 azioni. 


(2) La Commiffione era composta dei fignori Profeffori Cav. Gu- 
ftavo Ferri, Cav. Enrico Gamba, Cav. Andrea Gaftaldi, Cav. Giufeppe 
Bertini e Cav. Raffaele Cafnedi. 
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ACQUISTATI ALL'ESPOSIZIONE DEL 1865 


Da S. M. il Re. 


La riva degli Schiavoni — Canella Carlo, di Verona. 

Il Bizantino d’Oriente — Solmi Valentino, di Bologna. 

S. M. il Re Vittorio Emanuele II — Giani prof. Giufeppe, di Como. 
Levar di fole nelle Alpi Svizzere — Gibbone Giufeppe, di Torino. 
Caftello di Finale (Marina) — Ceruti Battifta, di Milano. 


Da S. cA. R. il Principe Umberto. 


Traverfata del Crinan (canale di Scozia) — Bertea avv. Ernefto, di 
Pinerolo. 

Ricognizione di terreno per un attacco ( fecolo xv) — Crofa Gio- 
vanni Battifta, di Torino. 

Dante infermo — Vacca Aleffandro; di Torino. 

Selvatici (aquerello) — Scrofati Riccardo, di Milano. 

Selvatici (id.) — dello fteffo. 

Da S.cA. R. il Duca d'eAofta. 

Criftoforo Colombo di ritorno dalla fcoperta dell'America — Del- 

leani Lorenzo, di Pollone. 


Ricordo della Bretagna — Ceruti Battifta, di Milano. 
La prima neve — Giuliano Bartolomeo, di Sufa. 


Da S. CA. R. il Principe Odone. 


La Carità (aquerello) — Mazzola Giufeppe, di Milano. 

Interno del Duomo di Milano (id.) — dello fteffo. 

Interno della Sacreftia del Duomo di Milano (id.) — Scrofati Luigi, 
di Milano. 

Interno id. (id.) — dello ftefo. 


Da S. cA. R. il Principe Tommafo, Duca di Genova. 


Fiori e frutta — Scrofati Luigi, di Milano. 

Le lande di Normandia — Gibbone Giufeppe, di Torino. 

Prato preffo un’antica Abbazia — Porchera Giacomo, di Milano 
Il fabbro d’armi ( paesaggio) — Beni/fon prof. Vittorio, di Torino. 


Da S. cA. R. la Ducheffa di Genova. 


Gli ultimi raggi ful Vaticano — Ardy Bartolomeo, di Saluzzo. 
L’Orco (valle di Pont) — Balbiano di Viale conte Arrigo, di Torino. 
Interno di una forefta — Zimmermann Federico, di Ginevra. 


Da S. cA. R. il Principe di Carignano. 
Veduta nei dintorni dello Spluga — Bifi damigella Fulvia, di Milano. 
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La fanciulla meridionale — Bianchi-Giovini damigella Urania, di 


Milano. 
Il Canerino — Morgari-Lomazzi fignora Clementina, di Parma. 
Una giovane modella — Riva Natale, di Milano. 
Cappella fepolcrale della famiglia Cavour in Santena ( effetto di 
notte) — Moja prof. Federico, di Venezia. 


Dal Miniftero dell’Iftruzione Pubblica. 


Le tintorie Ponzio-Vaglia (aquerello) — Riva avy. Giufeppe, di Ivrea. 

Chiefa di ftile Lombardo (aquerello) — Melchiotti Carlo, di Capriano. 

La Regina del Cielo (trittico) — Cerruti Domenico, di Pancalieri. 

Silvio Pellico tratto dalle carceri di Murano ( Venezia) e condotto 
allo Spielberg — Bi/carra cav. Carlo Felice, di Torino. 

Una vittima del medio evo — Ferreri Luigi, di Montanaro. 

Spiaggia di mare (riva della Spezia) — Pontremoli Giufeppe, di Spezia. 

I viaggiatori aerei — Tedefco Michele, di Napoli. 

Sudori e pennello (frutta) — Rovea Giorgio, di Torino. 

La madrigna — Gonin cav. Guido, di Torino. 


Dal Miniftero dell'Interno. 


Un epifodio d'amore — Reina Giufeppe, di Como. 

Chiefa di S. Marco (dalla piazzetta) — Milani Giovanni, di Venezia. 
Colonna di cavalleria — Raimondi Edoardo, di Parma. 

L’Ave Maria — Sereno cav. Coftantino, di Cafale. 

Paefaggio — Chialiva Luigi, di Milano. 


Dal Miniftero dei Lavori Pubblici. 


La Mufica (bufto in marmo) — Trabucco Gio. Batt., di Torino. 
La Pineta d’Oftia in Romagna (fufin) — Perotti Edoardo, di Torino. 
Domitianus Imperator — Raimondi Ludovico, di Torino. 


Dal &Miniftero delle Finanze. 


I Signori di Challand (fine del fecolo xv) — Paftoris conte Federico, 
di Afti. 
La bionda Aniceta — Morgari Rodolfo, di Torino. 
Dal Miniftero della Guerra. 


Fazione campale fulla Dora Baltea — Camino cav. prof. Giufeppe, 
di Torino. 


Dal Gran Magiftero dell'Ordine Mauriziano. 


La caccia al cinghiale ovvero la caufa della morte di Amedeo VII detto 
il Conte Roffo — Sampietro prof. Francefco, di Garlafco. 


Dal Municipio di Torino. 


Ultimi ricordi di una madre morente alla figlia — Sereno cav. Co- 
fiantino, di Cafale. 

Le impofte anticipate — Pittara Carlo, di Torino. 

Prodotti d’autunno — Falchetti Giufeppe, di Calufo. 

La Bibbia del Curato — Crofio Luigi, di Acqui. 


Da varj Socj e Particolari. 


La Modeftia (bufto in marmo) — Argenti Giofuè, di Milano — AL- 
FIERI DI MAGLIANO conte CarLo. 

La B. Vergine (miniatura da Carlo Dolci) — Cravofio damigella 
Rofalia, di Torino — RApALLO marchefe Nicorò. 

La farfalla — Gonin cav. prof. Francefco, di Torino — S. E. Di 
Persano conte CarLo, Ammiraglio. 

La preghiera — Conti Tito, di Firenze — Lazzari conte ALESSANDRO. 

L'ora del pafto — Caftoldi Guglielmo, di Milano — MoLino-FaLzoni 
fignora Luisa. 

Burrafca imminente (marina napoletana) — Gamba barone F; rancefco, 
di Torino — Anpreis-MoLino baroneffa PALMIRA, 
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Torrione in Vigone — Ceaglio Giufeppe, di Vigone — Conteffa 
Corsi pi Bosnasco 

Campanile degli ex-Agoftiniani in Vigone — dello fteffo — Ipem. 

Terefina di Fobello (aquerello) — Haimann Giufeppe, di Milano — 
LAnzA cav. VITTORIO. 

Studio dal vero di una ftrada dei bofchi — Fanti Erminio, di Parma 
— SoLe! cav. GIUSEPPE. 

Ufcita da un bofco — dello fteffo — Inem. 


Dalla Società Promotrice. 


L’acqua potabile — Martinotti Martino, di Biella. 

Veduta del Campidoglio — Rofcio Domenico, di Torino. 

Agnefe di Befozzo — Riboffi Angelo, di Milano. 

Vafi, frutta e natura morta — Falchetti Michele, di Calufo. 

La feduffion d’ Sablin — Baglione Pietro, di Torino. 

Palazzo del Podeftà in Firenze — Borrani Edoardo, di Firenze. 

Prateria lombarda (effetto di neve) — Corvini Giovanni, di Milano. 

Una domenica in primavera — Maffuero Giufeppe, di Cortaniò. 

L’ammonizione della nonna (paftello) — Zuliani Giovanni, di Verona. 

Goldoni giovinetto fuggitivo tra i comici (grande aquerello) Ca- 
bianca Vincenzo, di Verona. i 

Ecce Homo (fmalto) — Bifcarra-Aleffio fignora Antonietta, di Mi- 
lano. DICA 

La fefta di Maria al villaggio — Raimondi Edoardo, di Parma. 

Alpe di Angonico nel Cantone Ticino — Conti Giufeppe, di Bre- 
ganzona. 

Gennaio — Corfi conte Giacinto, di Torino. 

La lettura — Bianchi Mosè, di Milano 

A Recco — Ceruti Battifta, di Milano. 

Il lago Lemano presso Bouveret — Sa/fî Pietro, di Aleffandria. 

Nella forefta di S. Germano — Balbiano di Viale C. Arrigo, di Torino. 

Caftiglioncello (maremma tofcana) — Borrani Edoardo, di Firenge. 


Veduta della Certofa di Chiaravalle — Jotti Carlo, di Milano. 

Il ritorno dal pafcolo — Camino cav. prof. Giufeppe, di Torino. 

Vieille hiftoire — Humbert cav. Carlo, di Ginevra. 

La vendemmia fui colli di Barolo — Ghifolfi Enrico, di Torino. 

La rondinella — Fauftini Modefto, di Milano. 

Arabi dei dintorni del monte Tabor — Pafini cav. Alberto, di Buffeto. 

Dopo la tempefta (marina) — Gamba barone Francefco, di Torino. 

Lago d’Orta — Piacenza prof. Carlo, di Torino. 

Rive del Teverone in Romagna — Perotti Edoardo, di Torino. 

La fontana — Fontanefi cav. Antonio, di Reggio. 

Pecore della Selva Nera — Gibbone Giufeppe, di Torino. 

La valle Scairolo preffo Lugano — Chialiva Luigi, di Milano. 

Margherita al confeffionale — Gilli Tommafo Alberto, di Chieri. 

La Beata Vergine col divin figlio — Gonin prof. cav. Francefco, di 
Torino. 

L’Arno nei dintorni di Firenze — Gelati Lorenzo, di F irenze. 

Afciolvere — Reffo Enrico, di Torino. 

Le rive della Creufe — Caftan cav. Guftavo, di Ginevra. 

Le prime fpine — Pafta Bernardino, di Milano. 

Una pefchiera — Bugnone Gafpare, di Condove 

La fidanzata — Giuliano-Gervafoni fignora Federica, di Genova. 

Arte e agricoltura (frutta) — Rovea Giorgio, di Torino. 

La confeffione — Mochi Giovanni, di Firenze. 

Dintorni d'Ivrea — Allafon Ernefto, di Torino. 

La prova generale allo fpecchio — Rinaldi Aleffandro, di Milano. 

Ritratto di S. M. il Re Vittorio Emanuele II — Faconti prof. Dio- 
nigi, di Bergamo. 

Una predica — Righini Camillo, di Torino. 

L’Aurora (bufto in marmo) — Ubezzi Luigi, di Novara. 

La primavera (bufto in marmo) — Martinoli Silverio, di Milano. 

L’ammirazione (tefta in marmo) — Manfredi Giovanni, di Torino. 

Vittoria Colonna ( bufto in marmo) — Della Vedova Pietro, di Rima. 


Da S. M. il Re . 


. il Principe Umberto . 


R 
R. il Principe Amedeo . 
R. il Principe Odone 

R 


. il Duca di Genova 


R. la Ducheffa di Genova . 


A. R. il Principe di Carignano 


Dal Miniftero dell’Iftruzione Pubblica . 


» » dell’Interno . 


CA riportarsi 
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i lina 113700. | Riporto 
» 2,950 | Dal Ministero delle Finanze 
» 2,100 | » » dei Lavori Pubblici 
» 750 » » della Guerra 
» 1,230 » Gran Magiftero dell'Ordine Mauriziano . 
» 1,600 | » Municipio di Torino 
» 1,530 | Da varj Socj e Particolari 
» 6,180 | Dalla Società Promotrice 
» 2,650 Regie 
TOTALE 
L. 22,690 
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Gli ultimi ricordi di una &Madre morente alla 
Figlia — Boeri 

Vieille Hiftoire — SIGISMONDO CASTROMEDIANO 

La Beata Vergine col Divin Figlio — L. Rocca 

Fabiola e Sira — A. C. PAGANI 

Le impofte anticipate — C. ARGAN . 

Lettera al Conte Giacinto Corfi — Di Sampuy 

La Pineta d'Oftia in Romagna - Lettera al Conte 
Ernefto di Sambuy — G. Corsi 

Una Vittima del Secolo XVII — C. M. Pagano 

Epifodio della Pefte di Milano — Luici Rocca 

Le prime Spine — C. Aran . 

La feduffion d'Sablin — L. RE 
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